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3LETTERA DEL PRESIDENTE

> Lettera del Presidente
ari Soci,
nel manifestarvi la mia riconoscenza per il grande consenso che ho ricevuto 
alle ultime elezioni, voglio ringraziare il CD che per la seconda volta ha voluto 
darmi la sua fiducia eleggendomi alla Presidenza. Un grande rammarico è per 
me il basso numero di votanti solo 325 (di cui validi 313) su più di 1300 soci 
aventi diritto, veramente troppo pochi! Alle prossime votazioni i soci riceveranno 

direttamente le schede, via mail, o chi non usufruisce di questo strumento, via posta. 
Passando a i temi di urgente attualità vi riporto che nel CD di aprile a Roma si erano individuate 
delle aree di interesse prioritario nel tentativo di porre rimedio alle criticità del nostro Istituto di 
cui più volte vi ho parlato; a tale proposito le aree con i relativi responsabili sono: 

A) Area “Giovani”/ Reclutamento di nuovi Soci e loro fidelizzazione, responsabile Alberto 
Monti

B) Formazione a livello universitario e professionale (crediti formativi), responsabile Marina 
Fumo

C) Rapporti con la scuola (iniziative/opportunità), responsabile Donatella Fiorino
D) Rapporti con gli Enti e visibilità a livello ufficiale, responsabile Io stesso
E) Problematiche relative ai Proprietari dei Castelli, responsabile Michaela Stagno 

d’Alcontres
F) Comunicazione e visibilità (includendo il sito Web), responsabile Guglielmo Villa
G) Valorizzazione delle iniziative tradizionali (GNC, Cronache ed altro), responsabile 

Gianfranco Rocculi.
Ognuno di loro ha fornito un primo contributo su cosa si propone di realizzare, ed a ogni 
consiglio riferirà cosa è stato fatto. Naturalmente i responsabili hanno bisogno di aiuto quindi 
vi chiedo la massima disponibilità.
Per quanto riguarda la collaborazione con le altre associazioni presso il MiBACT per il 
riconoscimento di agevolazioni fiscali, è stato presentato un emendamento che prevede sgravi 
sui lavori eseguiti in immobili vincolati e l’apposizione di una V (edificio vincolato) negli atti 
catastali.
Inoltre Giampiero Cuppini sta organizzando un convegno, che si svolgerà a Bologna nei primi 
mesi dell’anno 2017, per approfondire le problematiche dell’accatastamento degli edifici 
fortificati. Al convegno saranno invitate le associazioni con le quali abbiamo collaborato: ADSI, 
Ville Venete, Fai, Castelli di Parma e Piacenza. In questo periodo ho anche preso contatto con il 
TCI, con il quale dovremmo, a breve, stendere un protocollo d’intesa per possibili collaborazioni.
Il CS ha intrapreso un lavoro di studio su “Die Burgen Italiens”, preziosa pubblicazione 
dell’architetto Bodo Ebhaerdt, uno dei maggiori studiosi tedeschi della sua epoca. La 
pubblicazione fu realizzata dopo i numerosi viaggi da lui intrapresi in Italia tra il 1910 ed il 
1927; il volume è composto da duecento tavole di fotografie di fortificazioni. Lo studio prevede la 
traduzione del testo in italiano e l’affiancamento alle rappresentazioni dell’epoca di foto attuali 
degli stessi siti, in modo da avere dopo circa cento anni un raffronto, che mostri come i fenomeni 
tellurici e l’incuria abbiano cambiato lo stato dei luoghi.
Si è anche deciso che al prossimo salone del restauro di Ferrara, a cui da alcuni anni 
partecipiamo, l’istituto, ancora tramite Giampiero Cuppini e la Sezione Emilia Romagna, 
organizzerà un incontro di studio su: “danni da terremoto e ricostruzione”.
Inoltre l’architetto Paolo Vitti, su incarico del CS, è stato nominato responsabile del progetto 
multinazionale: “La via delle Fiandre”. Giuseppe Iacone, rappresentante in Europa Nostra del 
nostro Istituto, aveva cominciato a parlare di questa idea con “i cugini spagnoli” de “l’Amigos 
de los Castillos” ora si passa alla progettazione ed alla ricerca di altri partner. 
Confido infine, profondamente, nel prezioso sostegno che tutti i soci vorranno e potranno dare 
per garantire un futuro radioso al nostro Istituto attraverso una sempre maggiore ed attiva 
partecipazione alle iniziative di cui esso si farà promotore.

Fabio Pignatelli della Leonessa



> CXXXIX CONSIGLIO DIRETTIVO DELL’ISTITUTO
Roma, 17 aprile 2016 - ore 09,30, presso la sede 
della Sezione Lazio, in Via D. A. Azuni 15/A

Presenti di persona: Barsanti Calamia, Bellucci, 
Calamandrei, Caputi Lambrenghi, Codroico, 
Cosentino, Cuppini, De Jorio Frisari, Fenici, Foramitti, 
Gaslini, Iacone, Lusso, Lorusso Bollettieri, Lovecchio 
Musti, Maccioni, Maglio, Marchesi, Meneghelli, 
Perbellini, Perrella, Pignatelli, Piovesan, Rosati, 
Scaramellini, Stagno d’Alcontres, Susanna, Zerbi.
Presenti per delega: Badan (delega Marchesi), 
Chiappini di Sorio (delega Meneghelli), Giovannelli 
(delega Rosati), Giletta (delega Piovesan), 
Pintus, (delega Fiorino), Saponaro Monti (delega 
Scaramellini). Viglino Davico (delega Lusso)
Assenti giustificati: Chiarizia, Corazzi, Masini, 
Valente, Ventimiglia.
Assenti non giustificati: nessuno
Uditori: Baio Le Clair, Bottiglieri, de Blasio di 
Palizzi, De Franciscis, Fenici Comado, Gallavresi, 
Grigoletto, Labaa, Tamasi, Villari, Valle, Zambelli.

Il Presidente Pignatelli, dopo aver verificato la 
validità dell’assemblea (sulla base del numero dei 
Consiglieri presenti e delle deleghe), dichiara aperta 
la discussione per la delibera sugli argomenti all’or-
dine del giorno.

1. Approvazione del verbale della seduta precedente
Il verbale viene approvato alla unanimità.

2. Comunicazioni del Presidente
Per prima cosa il Presidente ringrazia la principessa 
Giovannelli per la generosa ospitalità.
Viene ribadito che il problema vitale dell’Isti-
tuto è il limitato numero dei Soci, stazionario 
negli anni recenti, ma sensibilmente ridotto rispet-
to al passato, con conseguente problematica 
economica e finanziaria (vedi relazione del Tesoriere) 
che condiziona la stessa sua sopravvivenza.
Allo scopo di migliorare queste condizioni sono 
state recentemente decise alcune iniziative 
in sede di CD, come risulta dai recenti verbali di 
riunione.
Purtroppo la situazione non è migliorata tenen-
do presente la base sociale (vedi relazione del 
Segretario Generale) e conseguentemente le perdite 
di bilancio.
Il Presidente ha quindi deciso di aprire un dibat-
tito informale con tutti i componenti del CD e 
del CS disponibili a partecipare, allo scopo di valu-
tare congiuntamente le iniziative più opportune per 
migliorare la situazione.
La risposta è risultata molto soddisfacente con 
numerose e qualificate proposte pervenute che 
sono state sottoposte ai numerosi partecipanti 
alla riunione informale tenuta il 16 aprile u.s. 
presso la sede della Sezione Lazio.

Il risultato di tale riunione è la decisione di inter-
venire con la massima determinazione possibile 
nelle seguenti aree di interesse del nostro Istituto:
A) Area “Giovani”/Reclutamento di nuovi Soci e 
loro fidelizzazione
B) Formazione a livello universitario e professionale 
(crediti formativi)
C) Rapporti con la scuola (iniziative/opportunità)
D) Rapporti con gli Enti e visibilità a livello ufficiale
E) Problematiche relative ai Proprietari dei Castelli
F) Comunicazione e visibilità (includendo il sito Web)
G) Valorizzazione delle iniziative tradizionali (GNC, 
cronache ed altro)
Da un punto di vista operativo è sicuramente 
opportuno procedere come segue:
- ciascuna area avrà un responsabile che dovrà 
selezionare un gruppo di lavoro adatto allo scopo.
- tali responsabili saranno nominati su base 
assolutamente volontaria, nel senso che 
chi intende candidarsi lo farà con la massi-
ma possibile consapevolezza del ruolo dandone 
comunicazione al Presidente ed al Segretario 
Generale che confermeranno l’incarico in ter-
mini concreti ufficializzando tale nomina in 
sede del prossimo CD, garantendo con effetto 
immediato la massima assistenza e collaborazione.
- alcune aree hanno evidentemente profili com-
plementari per cui sarà determinante la collabora-
zione tra i responsabili oltre ad un coordinamento 
centrale.
Il Presidente ha espresso un vivo ringraziamen-
to per la costruttiva adesione di tanti colleghi 
sottolineando che questa soddisfacente partecipa-
zione che ha superato le sue stesse aspettative è la 
più convincente speranza per il futuro.
Il Presidente ha inoltre evidenziato alcune ini-
ziative in corso nell’area delle relazioni con gli 
Enti che evidentemente rappresentano una area 
privilegiata del suo lavoro:
- MiBACT: -incentivi ai proprietari dei Castelli. 
Sono state tenute varie riunioni presso il Ministero 
con la partecipazione di rappresentanti dell’Isti-
tuto e di altre Organizzazioni interessate(Dimore 
Storiche, Ville Venete ed altre). La disponibilità 
del Ministero potrebbe concludersi positivamente 
in termini di detrazioni fiscali con una proposta a 
breve termine.
- possibilità di collaborazioni tecniche a livello 
centrale e regionale in vista di finanziamenti anche 
Europei in stretto rapporto con Cuppini oltre al 
GEIE, (Gruppo Europeo di Iniziative Economiche).
- Protocolli di collaborazione tecnica firmati con il 
Comando della Marina Militare di Messina (grazie 
a Micaela Stagno D’Alcontres) relativamente al 
restauro del Forte di S.Salvatore dei Greci ed altro.
- Sono inoltre in corso contatti con il Touring 
Club, anche a livello regionale, per le iniziative 
legate al Turismo Sostenibile, oltre alla Unione 
Nazionale delle Pro Loco d’Italia.

Attività
dell’ISTITUTO



3. Comunicazioni del Presidente del CS
Il C.S. è pienamente consapevole del momento di 
difficoltà dell’Istituto e si propone in termini costrut-
tivi per contribuire all’impegno generale assicurando 
il miglior supporto scientifico alle varie iniziative 
focalizzandosi, tra l’altro, sui seguenti aspetti:
- una presenza più efficace nel territorio tramite il 
potenziamento del contributo attivo dei Consiglieri 
Scientifici delle Sezioni.
Si tratta in effetti di una rete, già quasi ultimata, 
che potrà essere molto utile alla efficace accele-
razione di progetti come l’Atlante Castellano, il 
Die Burgen Italians, il Castello del Mese ed altro. 
- il contributo del C.S. ai gruppi di lavoro che lavo-
reranno a breve nelle aree di attività identificate, 
(come da relazione del Presidente), contribuendo,tra 
l’altro, anche a rinforzare ed allargare sia le relazio-
ni con le Regioni (supporti di expertise scientifica, 
valorizzazione del territorio ecc.) sia i rapporti con 
le Università ed Ordini Professionali.
Viene inoltre confermato che la pubblicazione 
degli atti del Convegno di Bologna avverrà con 
la stampa di un volume delle relazioni “isti-
tuzionali” mentre i singoli interventi verranno 
diffusi su supporto digitale dandone la massima 
visibilità anche tramite il sito Web dell’Istituto. 
Il processo di rivalutazione scientifica include-
rà anche una più rigorosa definizione dei con-
tenuti della collana Castella e dei suoi aspet-
ti anche formali come pubblicazione scientifica. 
A tale scopo il Presidente ed il Comitato Scientifico 
della collana saranno rispettivamente lo stesso 
Presidente e il C.S. dell’Istituto.
Si procederà inoltre alla attribuzione del codice 
ISSN tramite il Segretario Lusso.

4. Comunicazioni del Segretario Generale
Viene ribadita la massima disponibilità a supportare 
in tutti i modi possibili il lavoro dei responsabili 
delle varie aree di interesse identificate nella riu-
nione del 16 Aprile u.s. in Roma.In tale occasione 
è stata presentata una breve relazione sulla situa-
zione dei Soci negli anni 2013/14/15 allo scopo di 
evidenziare i dati in termini più analitici (all. A).
Le evidenze maggiormente significative sono:
- una stazionarietà nel numero totale degli iscritti
- una ridotta partecipazione del Nord che rap-
presenta circa un quarto del totale degli iscritti 
- una differenza importante nel numero di iscritti 
in relazione alla popolazione (si passa dai 12,3 Soci 
per milione di abitanti al Nord verso i circa 30 Soci 
nel Centro/Sud).
- risultati incoraggianti in alcune Sezioni (eccezio-
nali in qualcuna come il Molise).
Allo scopo di garantire in modo omogeneo l’I-
stituto ed i Soci nelle varie iniziative di visi-
te e/o viaggi di studio organizzate direttamente 
senza il tramite di agenzie, in una ottica di 
riduzione di costi, è stata stipulata con la Europ 
Assistance una polizza di R.C. (N 8812268) a cui 
si potrà integrare una polizza assistenza viaggia-
tori (assistenza medica ecc.) a costi molto ridotti. 
I dettagli informativi e la polizza sono già stati 
inviati alle Sezioni.

5. Approvazione consuntivo 2015 e approvazione 
preventivo 2016
Il bilancio consuntivo 2015 e preventivo 2016 pre-
parato dal Tesoriere, Lodovico Gaslini, ed esaminato 
dal Collegio dei Revisori dei Conti, viene approvato 
alla unanimità unitamente al rinnovo di CCT in sca-
denza (1/7/2016) presso la Banca Euromobiliare per 
un valore complessivo di 20000 (ventimila) Euro.

6. Adeguamento quota sociale
Le iniziative volte all’aumento della base sociale 
non avranno un effetto a brevissimo termine quindi 
la differenza tra entrate e uscite permarrà ancora 
per un periodo di tempo non facilmente prevedibile. 
L’adeguamento della quota sociale almeno al costo 
della vita negli ultimi 15 anni (data dell’ultimo 
aumento) non incontra però il parere favorevole 
della maggioranza che teme un effetto negativo 
nelle iscrizioni e propone di affrontare questo tema 
sulla base degli auspicabili effetti delle iniziative 
concordate.
Allo scopo di permettere la copertura delle spese 
correnti viene quindi deciso a maggioranza di 
procedere alla seguente nuova ripartizione della 
suddivisione delle quote sociali a partire dal 2017: 
Euro 40 al Nazionale e Euro 20 alle Sezioni. 
Viene inoltre deciso di invitare tutti i Consiglieri 
dei CD, CS e delle Sezioni a considerarsi Soci 
Benemeriti versando quindi la quota corrisponden-
te di 80 Euro (50 al Nazionale e 30 alle rispettive 
Sezioni).
Per i giovani la quota non viene modificata.

7. Votazione per aggiornamento Statuto
Il C.D approva alla unanimità, con la sola asten-
sione di Perbellini, l’aggiornamento del testo 
dello Statuto presentato dalla Coordinatrice della 
Commissione per la revisione dello Statuto e del 
Regolamento, Maria Teresa Piovesan che sarà alle-
gato al prossimo numero di Cronache Castellane 
per l’approvazione dei soci. Gli altri componenti 
della Commissione, che continuerà il lavoro anche 
nell’aggiornamento del Regolamento, sono: Gaslini, 
Grigoletto, Pignatelli, Sapori Lazzari cui si unisce 
Zerbi come deciso dal CD.

8. Giornate Nazionali dei Castelli
Questo evento non riesce ancora ad essere valo-
rizzato come una delle attività più significative 
dell’Istituto in termini di visibilità e approfondi-
mento scientifico, infatti:
- 13 Sezioni solamente hanno aderito alla iniziativa
- i programmi non sono stati predisposti entro 
Gennaio, come deciso nell’ultimo C.D. ma nelle 
scorse settimane nella maggioranza dei casi
- la visibilità dell’evento è insufficiente perché 
evidentemente il comunicato stampa verrà dif-
fuso in ritardo da un gruppo di Comunicazione 
ridotto a pochissimi volontari invece di basar-
si su una struttura più allargata nel territorio e 
maggiormente introdotta negli ambienti stampa. 
Questo è uno dei motivi per cui sono state identifi-
cate due aree di lavoro prioritarie (Comunicazione 
e Valorizzazione delle Iniziative Tradizionali 
dell’Istituto) come da relazione del Presidente. 
Viene deciso quindi che le GNC del 2017 si terranno 
il 20/21 Maggio con programmi che dovranno per-
venire in Sede entro il 31/12/2016 allo scopo di poter 
predisporre la necessaria visibilità verso l’esterno.

9. Premio di Laurea 2016
Sulla base della proposta del CS Viene deci-
sa la Commissione specifica cosi costituita: 
- Responsabile: Rosa Carafa
- Componenti: Calderazzi, Fiorino, Maglio, Fumo, 
Vitti, Picone (Pane in alternativa), oltre natural-
mente ai Presidenti dei CD e CS.
Viene ribadita la importanza di tale iniziativa da 
valorizzare ulteriormente, cosi come deciso nell’ul-
timo C.D., per mezzo di eventi, conferenze,dibattiti 
sui contenuti delle tesi coinvolgendo premiati e i 
segnalati.

5ATTIVITÀ DELL’ISTITUTO



10. Sito Web e Comunicazione
Il sito Web è stato aggiornato grazie al lavoro di 
Maglio, che ne è responsabile, in stretta collabora-
zione con Maccioni.
Le attività future di manutenzione e aggiornamento 
possono essere efficacemente condotte solo attra-
verso una rete di referenti delle Sezioni che possano 
contribuire attivamente con un coordinamento cen-
trale assicurato da Maglio che procederà in merito.

11. Premio “Il Castello racconta”
La preparazione del concorso nazionale per le scuo-
le secondarie di primo grado per l’anno scolastico 
2016/17 è in corso.
Tale progetto potrà essere realizzato efficacemente, 
come gli altri, solo con il coinvolgimento delle 
Sezioni con una rete di referenti regionali che 
dovranno organizzare seminari e dibattiti specifici 
nell’ambiente scolastico.
Questo evento, che viene organizzato da Villari, 
Perrella e Maglio, è ancora importante per il nostro 
Istituto che, nonostante il prolungato ritardo nella 
implementazione, crede in questa possibilità di 
approfondimento di relazioni costruttive e formati-
ve con e per i giovani.

12. Assegnazione “Targhe di Segnalazione”
Viene approvata alla unanimità la assegnazione 
di una targa di segnalazione per il Castello di 
Padernello, Borgo San Giacomo (Bs) sulla base della 
indicazione del C.S. (Lusso).

13. Viaggio Nazionale 
Questa iniziativa è una importante opportunità per 
facilitare al massimo grado la socializzazione tra gli 
iscritti delle varie Sezioni.
Quest’anno un viaggio di studio in Portogallo 
(Giugno) ha ricevuto un numero di adesioni supe-
riori al previsto; conseguentemente viene valutata 
attualmente la possibilità di iniziative che possano 
permettere una adesione ancora più importante 
(una crociera fluviale?).

14. Varie ed eventuali
Il Presidente raccomanda che la prossima assemblea 
dei Soci venga valorizzata in modo adeguato ad un 
evento istituzionale anche con iniziative a carattere 
scientifico, culturale e sociali dandone una visibilità 
tale da facilitare interessi anche dal mondo esterno. 
I prossimi consigli si terranno a Napoli nelle gior-
nate di:
Sabato 5 Novembre alle 15,00 la riunione del C.S.
Domenica 6 Novembre alle 9,30 la riunione del C.D.
Come da tradizione è prevista una cena sociale che 
avrà luogo il Sabato sera.
Tutti i programmi dettagliati verranno comunicati 
non appena disponibili.

Avendo esaurito gli argomenti all’ordine del giorno, 
il Presidente Pignatelli ringrazia i presenti e dichia-
ra chiusa la seduta alle ore 13,00.

Il Presidente 
Fabio Pignatelli 
della Leonessa

Il Segretario Generale
Giuseppe Iacone

> CXXX CONSIGLIO SCIENTIFICO DELL’ISTITUTO 
Roma, 16 aprile 2016 - ore 15,00, presso la sede 
della Sezione Lazio, in via D.A. Azuni 15/A 

Presenti: Foramitti (presidente), Calderazzi, 
Cuppini, De Fraja, Fiorino, Fumo, Gentilini, 

Guida, Iacobone, Labaa, Lusso (segretario), 
Maglio, Malatesta, Mollo, Monti, Pignatelli della 
Leonessa, Righini, Tamborini, Valente, Valle, 
Viglino, Villa, Villari, Vitti. 
Assenti giustificati: Mariano, Marino, Viganò, 
Zannoni. 
Assenti: Magnano di San Lio, Montaldo, Santoro. 
Uditori: Iacone, Maccioni, Perbellini, Piovesan. 
Hanno cortesemente avvisato della loro assenza i 
consiglieri d’onore: Corazzi e Taddei. 

Il presidente Foramitti, dopo aver verificato la 
validità dell’assemblea, dichiara aperta la seduta 
per la delibera sugli argomenti all’ordine del gior-
no, ringraziando la Sezione Lazio per l’ospitalità. 
Il verbale viene redatto sotto la responsabilità 
del segretario Enrico Lusso e controfirmato dal 
pre-sidente Vittorio Foramitti. 
Prende la parola il presidente e procede alla pre-
sentazione dei nuovi consiglieri, Patrizia Valle e 
Francesco Saverio Mollo, ammesso quest’ultimo 
a far parte del Consiglio come consigliere corri-
spondente per il prossimo triennio. 

1. Approvazione del verbale della seduta 
precedente 
Il verbale della seduta precedente, fatte salve le 
osservazioni pervenute nei giorni immediata-
men-te precedenti il presente CS, è approvato 
all’unanimità. 
Labaa ribadisce la necessità di procedere rapi-
damente alla stesura del verbale, in quanto 
strumento fondamentale alla programmazione 
dell’attività del CS nei mesi che separano una 
riunione e l’altra. 

2. Comunicazioni del Presidente dell’Istituto 
Pignatelli della Leonessa dà notizia di aver 
avuto modo di discorrere con il sottosegretario 
del Mi-nistero per i Beni e le Attività Culturali 
e del Turismo, il quale ha ventilato la possibilità 
che il CS possa assumere il ruolo di consulenza, 
per quanto rientra nelle proprie competenze, nel 
programma di dismissione dei beni demaniali. 
Il CS prende atto e si dichiara pronto alla col-
laborazione. 

3. Comunicazioni del Presidente del CS 
Foramitti ribadisce la necessità che, attraverso 
attività mirate, l’Istituto sia più presente a livello 
territoriale, in modo da perseguire l’obiettivo di 
accrescere la propria visibilità. Al riguardo, si 
dichiara convinto dell’utilità di potenziare anche 
le attività di tipo divulgativo. 

4. Contributo all’attivo sociale da parte del CS 
Labaa ricorda come il CS debba svolgere con 
coerenza e continuità il proprio compito isti-
tuzionale, che gli deriva dall’essere un organo 
operativo dell’Istituto. Nell’attuale contingenza, 
che vede l’Istituto tutto impegnato nel tentativo 
di far crescere l’attivo sociale, anche il CS deve 
mobilitarsi e tutti i consiglieri devono essere 
tenuti a fare la propria parte per contribuire ad 
aumentare il numero dei soci. 
Essendo stato incaricato di sviscerare il problema 
di quale possa essere il contributo specifico del 
CS nel programma di crescita e fidelizzazione dei 
soci, ne riassume i termini in 5 punti: 
- in coerenza con l’art. 2 del proprio Regolamento, 
il CS deve promuovere iniziative che, nel proprio 
ambito, favoriscano l’adesione all’Istituto di 
nuovi soci. A tal scopo, il presidente sia tenuto 

ATTIVITÀ DELL’ISTITUTO6



a relazione in entrambi i Consigli in merito ai 
progressi compiuti. 
- Tutto l’organico del CS sia personalmente 
impegnato e si responsabilizzi per ottenere l’o-
biettivo minimo di contribuire con 500 nuovi 
soci nel prossimo triennio. 
- Ogni iniziativa scientifica del CS sia valutata 
e orientata anche in ragione dell’attivo sociale. 
- Quanti operano in ambito universitario e scola-
stico si impegnino a identificare soggetti idonei 
a entrare a far parte dell’Istituto, promuovendo 
possibilmente iniziative che vadano in tale dire-
zione. 
- In seno a ogni Consiglio di Sezione devo-
no essere individuati soggetti con competenze 
scientifiche in merito ai singoli territori e gli 
deve essere affidato il compito di divenire ele-
mento aggregante per i cultori locali delle mate-
rie di competenza del CS, in modo da riuscire 
a intercettare nuovi soci. Il Consiglio approva 
all’unanimità la proposta. 
5. Pubblicazione atti convegno 50° 
Foramitti, riassumendo lo stato di avanzamento 
dei lavori e delle imminenti azioni da intrapren-
de-re in merito alla pubblicazione degli atti, dà 
lettura del testo predisposto per richiedere i con-
tributi a quanti avevano preso parte al convegno 
(testo che conterrà anche informazioni puntuali 
in merito alle norme editoriali) e avviare così la 
pubblicazione degli atti. Ricorda altresì come nel 
corso dello scorso CS si fosse deciso di procede-
re alla stampa del solo volume che raccoglierà 
i testi “istituzionali”, mentre gli interventi dei 
singoli relatori e degli autori di poster saran-
no pubblicati su supporto digitale (dvd o pen 
drive) e resi disponibili sul sito dell’Istituto, in 
modo che possano essere divulgati nel modo 
più ampio possibile. In quest’ottica, bisognerà 
dunque vigilare con attenzione sul fatto che le 
immagini siano sgravate da diritti e liberamente 
pubblicabili. 
Fiorino ricorda la necessità di richiedere, insieme 
al testo, anche gli abstract, il titolo e le parole 
chiave in inglese, in modo che gli atti rispon-
dano a tutti i criteri di scientificità attualmente 
richiesti. 
Cuppini suggerisce di individuare, a livello 
informale ma con molta chiarezza, l’ambito di 
provenienza geografica degli autori dei testi, in 
modo tale da offrire, coerentemente con quanto 
approvato al punto 4 del presente verbale, uno 
strumento alle Sezioni per coinvolgerli nelle 
attività dell’Istituto. 
Dopo ampia discussione, la proposta è approvata 
all’unanimità e la scadenza per la consegna delle 
relazioni è fissata a fine settembre 2016. 

6. Gestione della collana “Castella” 
Foramitti osserva come, nel corso degli anni, si 
sia progressivamente perso il controllo della col-
lana e non vi sia più chiarezza né nei contenuti 
né negli esiti formali. Ritiene pertanto opportuno 
intervenire e definire con maggior rigore le pro-
cedure di valutazione dei testi, di assegnazione 
dei numeri e di pubblicazione, anche per dotare 
la collana dei requisiti scientifici necessari. 
Labaa riassume brevemente le origini e gli scopi 
della collana, ricordando il grande lavoro svolto 
negli anni da Faglia, il quale, a coordinare le 
pubblicazioni e a tenerne il conto, tentava di 
uniformare i vari volumi pubblicati al suo inter-
no anche dal punto di vista grafico. Sottolinea 
anche come la fortuna della collana sia stata la 

flessibilità: si tratta spesso di studi di soci e non 
sarebbe opportuno irrigidirne eccessivamente il 
formato editoriale, anche per non entrare in con-
flitto con le esigenze degli enti cofinanziatori. 
Villa ritiene che bisognerebbe prendere in consi-
derazione la possibilità di sfruttare anche la col-
lana per rendere più visibile l’Istituto, cercando a 
tal scopo di dare più riconoscibilità all’immagine 
editoriale. Labaa, in proposito, ricorda che, a 
parte lo sbandamento di questi ultimi anni, il 
formato delle pubblicazioni ufficiali dell’Istitu-
to era uniforme (A4) e sostanzialmente simile 
l’impianto grafico. Bisogna ritornare in carreg-
giata. Rammenta poi che “Castella” dovrebbe 
essere una collana riservata a studi monografici, 
mentre gli esiti delle tavole rotonde, convegni 
o similari si pubblicavano nella collana “Studi 
e ricerche”, anch’essa da rinverdire. L’Istituto 
giocava su quattro linee editoriali, ben chiare 
nei contenuti e nelle finalità. Rammenta poi che 
in passato, su ogni numero di “Cronache castel-
lane”, prima delle pagine riservate all’organico, 
vi erano quelle con l’elenco delle pubblicazioni 
dell’Istituto. Anche questo è visibilità, appare 
opportuno rimetterle. 
Al termine del dibattito, il CS conviene sulla 
necessità che: 
- si provveda rapidamente all’attribuzione del 
codice ISSN e, quindi, dotare la collana di tutti 
gli attributi necessari affinché sia considerata 
una pubblicazione scientifica secondo i para-
metri ministeriali. Lusso si rende disponibile a 
seguire la pratica e a evaderla nel minor tempo 
possibile. 
- la collana abbia un direttore, che viene indi-
viduato nel presidente del CS pro tempore (cui 
viene assegnato anche il compito di individuare i 
referee dei singoli numeri), e un comitato scienti-
fico, che sarà rappresentato dal CS stesso. 
- pur senza estremizzare le decisioni, si torni a 
una gestione più “rigida” della collana, anche dal 
punto di vista grafico ed editoriale. 
Maglio, rivestendo un ruolo nelle attività spe-
cifiche e volendo relazionare su alcuni aspetti 
specifici il CS, chiede di anticipare la discussione 
dei punti 10 e 12 all’ordine del giorno. Il CS 
acconsente. 

10. Implementazione dei contenuti scientifici del 
nuovo sito web; “Il castello del mese” e “Atlante 
bibliografico castellano” 
Per quanto riguarda l’implementazione del sito, 
Maglio ritiene che sarebbe opportuno inserire 
una serie di testi a tema e di taglio divulgativo 
che descrivano modelli e tipi di castelli altamen-
te significativi ed evocativi a livello locale, cui 
attribuire il compito di fare il punto sugli spe-
cifici argomenti e, che avvicinando i potenziali 
lettori a certe tematiche castellane, concorrano 
ad accrescere la visibilità dell’Istituto. 
In merito all’iniziativa “Il castello del mese”, 
sempre Maglio ricorda come attualmente siano 
pubblicate e visibili sul sito una decina di schede. 
Essendo poche rispetto alle aspettative, ritiene 
utile un pronunciamento del CS in merito al fatto 
se i loro autori debbano o meno essere scientifici. 
A tal riguardo, Foramitti dà lettura di una lette-
ra inviata da Taddei, incaricato a suo tempo di 
gestire l’iniziativa, in cui si chiede, facendo riferi-
mento ai soli consiglieri scientifici, di partecipare 
all’iniziativa con la stesura di almeno una scheda. 
Dopo attenta analisi, il Consiglio delibera a 
maggioranza che possano partecipare alla com-
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pilazione delle schede anche studiosi esterni al 
CS stesso dotati da comprovate competenze e, 
comunque, sotto la responsabilità scientifica dei 
consiglieri, che eventualmente individueranno 
tali studiosi, e il coordinamento di Taddei. 

12. Pubblicazione “Le parole del castello”
Maglio annuncia che la riedizione del volume è 
ormai quasi pronta e dovrebbe essere disponibile 
per la fine dell’anno in corso. Costerà ca. 4.000 
euro e sarà stampato con una tiratura di 3.500 
esemplari. Invita quindi il CS a valutare il fatto 
che, se sarà, come si prevede, venduto a 10 euro, 
permetterà in prospettiva di incassare una cifra 
ben superiore a quella spesa, contribuendo così 
efficacemente al finanziamento dell’Istituto. 

7. Attività scientifiche: Atlante Castellano 
Foramitti, dopo aver riassunto brevemente quan-
to deliberato nel corso dell’ultimo CS, propone 
una verifica complessiva dell’attività, in modo da 
aver ben presente lo stato dell’arte e se ci siano 
state o meno defezioni tra quanti proposti come 
referenti locali dell’iniziativa. Avanza in ultimo 
l’ipotesi che le regioni e/o le province scoperte 
possano essere affidate a studiosi i quali, in 
ragione dalla rilevanza strategica dell’atlante per 
il CS, sarebbero inseriti al suo interno in qualità 
di membri corrispondenti. 
Si passa quindi all’analisi della situazione: 
L’Abruzzo non ha al momento un referente. Si 
delibera di coinvolgere Chiarizia, subordinando 
le decisioni future alla sua risposta; 
Mollo accetta il ruolo di referente per la Calabria; 
Maglio, referente per la Campania, consegna i 
primi materiali; 
Labaa conferma la disponibilità a farsi carico 
della responsabilità per la provincia di Bergamo, 
alleggerendo così l’impegno di Iacobone, refe-
rente per la Lombardia; 
Mariano dovrà essere contattato per le Marche: 
Lusso, referente per il Piemonte, e la Val d’Aosta, 
illustra quanto realizzato; in merito Foramitti 
propone di individuare, contrariamente a quanto 
deliberato nel corso dell’ultimo CS, un referente 
autonomo per la Liguria, previo contatto con la 
Sezione; 
Magnano di San Lio ha rifiutato di svolgere il 
ruolo di referente per la Sicilia; il CS stabilisce 
di verificare, previo contatto con la Sezione, la 
disponibilità di qualche studioso locale; 
De Fraja, incaricato come referente per la Toscana 
e l’Umbria, ritira la propria disponibilità per la 
seconda regione; si rende però disponibile Monti; 
Gentilini conferma la propria disponibilità per 
essere referente del Trentino-Alto Adige; resta 
tuttavia il problema del Sud Tirolo: si delibera di 
parlarne con il presidente della Sezione; 
Perbellini conferma la propria disponibilità a 
farsi carico della provincia di Verona, affian-
cando così Valle nella responsabilità del Veneto. 

8. Attività scientifiche: Die Burgen Italiens 
Foramitti riprende quanto già esposto nel CS 
precedente e, anche in questo caso, chiede che 
si faccia il punto della situazione, per valutare a 
che punto sia la proposta. Ricorda che la prima 
fase del lavoro consisterà nella pubblicazione 
della traduzione del testo di Ebhardt curata da 
Daniela Marchesi, accompagnato da alcune note 
introduttive, in forma anche digitale. La seconda 
fase consisterà invece nel confronto fra lo stato 
delle architetture e del paesaggio documentato 

da Ebhardt e le attuali condizioni. Per questo, si 
prevede che per ogni regione vengano esaminati 
i casi studiati dall’architetto tedesco, mettendo a 
confronto le principali immagini di un secolo fa 
con le stesse vedute attuali. Il risultato immediato 
potrà essere una giornata di studio, prevedibile 
per il 2017, con successiva pubblicazione degli 
atti. Vengono quindi individuati i referenti per 
i diversi ambiti territoriali, riservandosi di con-
tattare altri studiosi per le regioni prive di consi-
glieri scientifici. 

9. Targhe di riconoscimento 
Lusso, incaricato di riprendere in mano la pratica 
di assegnazione della targa di riconoscimento al 
Castello di Padernello, rimasta inevasa dopo il 
sopralluogo condotto nel 2011 in seguito alla 
scomparsa di Palloni e alle note vicende che a 
lungo hanno reso inattivo il CS, dà lettura della 
relazione, esprimendosi in maniera ampiamente 
favorevole all’assegnazione della targa. 
Il consiglio approva all’unanimità. 
Su proposta di Labaa, responsabile delle pratiche 
di assegnazione, vengono illustrate le nuove 
proposte da istruire e vengono individuati i 
consiglieri che si faranno carico di procedere al 
sopralluogo. Gli edifici interessati sono: 
- il Palazzo baronale di Macchia d’Isernia; inca-
ricati: Carafa e Mollo; 
- il castello Siviller di Villasor; incaricato: 
Corazzi, in qualità di vicepresidente per il Centro, 
cui è demandato il compito di individuare il 
secondo consigliere; 
- il castello del Salvatore di Messina; incaricati: 
Mollo e Maglio; 
- il castello di Sannicandro di Bari; incaricati 
Fumo e Guida. 
Perbellini, presente in qualità di uditore, porta 
all’attenzione del CS il problema della targa 
del forte di Sant’Andrea di Venezia, restituita 
alla Sezione Veneto dopo essere stata rinvenuta 
dispersa a causa delle pessime condizioni in cui 
versa il forte. Auspica che il CS possa valutare la 
possibilità di revocarla. 
Labaa ricorda che il regolamento prescrive l’ob-
bligo di iscrizione all’Istituto per i proprietari e 
che le targhe hanno una validità di dieci anni. 
Qualora le sezioni proponenti dell’assegnazione 
(i quali sono tenuti a vigilare con una certa fre-
quenza) constatino cambiamenti nelle condizioni 
che l’avevano resa possibile, le targhe devo-
no essere restituite all’Istituto dai proprietari. 
Raccomanda ai commissari che faranno le visite 
di sopralluogo il massimo rigore: regolamento 
alla mano. Tengano presente che il “riconosci-
mento” è all’eccellenza dell’opera, non al pro-
prietario della stessa. 
Foramitti ritiene che sia opportuna una ricogni-
zione delle targhe di riconoscimento assegnate 
in passato per riconfermarle o meno; può anche 
essere un’occasione per le sezioni di organizzare 
iniziative nei diversi siti. Vista la difficoltà buro-
cratica per gli enti statali di associarsi all’Istituto, 
propone che gli organi dello Stato proprietari dei 
beni (Esercito, soprintendenze ecc.) siano esone-
rati dall’obbligo di iscrizione all’Istituto. 
Il consiglio approva all’unanimità gli incaricati 
ai sopralluoghi. 

11. Premio di Laurea: nomina commissione 
Il CS conferma la decisione assunta nel corso 
dell’ultimo Consiglio e riconferma nel ruolo di re-
sponsabile dell’iniziativa Rosa Carafa. Vengono 
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altresì nominati come membri della commissione 
di valutazione Foramitti e Pignatelli, cui spetta 
di diritto, con Calderazzi, Fiorino, Maglio, Fumo 
e Vitti, affiancati da Renata Picone o, in caso di 
indisponibilità di quest’ultima, da Andrea Pane, 
come membro esterno. 

13. Cooptazione nuovi consiglieri 
Foramitti informa il CS che è pervenuta, con pre-
sentazione da parte del presidente della Sezione 
Veneto, la candidatura di Francesco Da Rin de 
Lorenzo a nuovo membro del Consiglio stesso. 
Dà quindi lettura del curriculum scientifico del 
candidato e chiama il CS a esprimersi in merito. 
Dopo attenta analisi e articolato dibattito, emer-
ge che il candidato risulta iscritto da un solo 
anno all’Istituto e, come stabilito dall’art. 3 del 
Regolamento, non risulta in possesso dei requi-
siti per poter essere cooptato quale consigliere 
scientifico. 
Si sottopone comunque la candidatura al voto 
del Consiglio per l’eventuale cooptazione come 
membro corrispondente. 
Labaa si dichiara favorevole; 
Lusso si astiene. 
Il Consiglio, a maggioranza, non accoglie la 
candidatura. 
Non essendoci altre comunicazioni e avendo 
esaurito gli argomenti all’ordine del giorno, il 
presidente Foramitti ringrazia i presenti e dichia-
ra chiusa la seduta alle ore 19.00 

Il Presidente 
Vittorio Foramitti

Il Segretario 
Enrico Lusso

> VERBALE DELLA LII ASSEMBLEA ORDINARIA
Roma, domenica 17 aprile 2016, presso la sede della 
Sezione Lazio - Via D. A. Azuni 15/A

Alle ore 12,00, in seconda convocazione essendo 
andata deserta la prima delle ore 9,30 si è riunita 
l’Assemblea. Il Presidente Pignatelli, dopo aver 
verificato la validità della convocazione e ringra-
ziato gli intervenuti, dichiara aperta la discussione 
sugli argomenti all’ordine del giorno.
Sono presenti 95 Soci di cui 47 per delega.
Il verbale viene redatto dal Segretario Generale 
(Iacone) e controfirmato dal Presidente (Pignatelli)

1. Approvazione del verbale della seduta precedente
Il verbale viene approvato alla unanimità.

2. Comunicazioni del Presidente
Per prima cosa il Presidente ringrazia la principessa 
Giovannelli per la generosa ospitalità.
Viene ribadito che il problema vitale dell’Istituto è 
il limitato numero dei Soci, stazionario negli anni 
recenti, ma sensibilmente ridotto rispetto al passato, 
con conseguente problematica economica e finan-
ziaria (vedi relazione del Tesoriere) che condiziona 
la stessa sua sopravvivenza.
Allo scopo di migliorare queste condizioni sono 
state recentemente decise alcune iniziative in sede 
di CD, come risulta dai recenti verbali di riunione.
Purtroppo la situazione non è migliorata tenen-
do presente la base sociale (vedi relazione del 
Segretario Generale) e conseguentemente le perdite 
di bilancio.
Il Presidente ha quindi deciso di aprire un dibattito 
informale con tutti i componenti del CD e del CS 
disponibili a partecipare, allo scopo di valutare 
congiuntamente le iniziative più opportune per 

migliorare la situazione.
La risposta è risultata molto soddisfacente con 
numerose e qualificate proposte pervenute che 
sono state sottoposte ai numerosi partecipanti alla 
riunione informale tenuta il 16 aprile u.s. presso la 
sede della Sezione Lazio.
Il risultato di tale riunione è la decisione di interve-
nire con la massima determinazione possibile nelle 
seguenti aree di interesse del nostro Istituto:
A) Area “Giovani”/ Reclutamento di nuovi Soci e 
loro fidelizzazione
B) Formazione a livello universitario e professionale 
(crediti formativi)
C) Rapporti con la scuola (iniziative/opportunità )
D) Rapporti con gli Enti e visibilità a livello ufficiale
E) Problematiche relative ai Proprietari dei Castelli
F) Comunicazione e visibilità (includendo il sito 
Web)
G) Valorizzazione delle iniziative tradizionali (GNC, 
cronache ed altro)
Da un punto di vista operativo è sicuramente 
opportuno procedere come segue: 
- ciascuna area avrà un responsabile che dovrà 
selezionare un gruppo di lavoro adatto allo scopo.
- tali responsabili saranno nominati su base asso-
lutamente volontaria, nel senso che chi intende 
candidarsi lo farà con la massima possibile con-
sapevolezza del ruolo dandone comunicazione al 
Presidente ed al Segretario Generale che conferme-
ranno l’incarico intermini concreti ufficializzando 
tale nomina in sede del prossimo CD, garantendo 
con effetto immediato la massima assistenza e 
collaborazione .
- alcune aree hanno evidentemente profili com-
plementari per cui sarà determinante la collabora-
zione tra i responsabili oltre ad un coordinamento 
centrale.
Il Presidente ha espresso un vivo ringraziamento 
per la costruttiva adesione di tanti colleghi sotto-
lineando che questa soddisfacente partecipazione 
che ha superato le sue stesse aspettative è la più 
convincente speranza per il futuro.
Il Presidente ha inoltre evidenziato alcune iniziative 
in corso nell’area delle relazioni con gli Enti che 
evidentemente rappresentano una area privilegiata 
del suo lavoro:
- MiBACT: -incentivi ai proprietari dei Castelli. 
Sono state tenute varie riunioni presso il Ministero 
con la partecipazione di rappresentanti dell’Isti-
tuto e di altre Organizzazioni interessate(Dimore 
Storiche, Ville Venete ed altre). La disponibilità 
del Ministero potrebbe concludersi positivamente 
in termini di detrazioni fiscali con una proposta a 
breve termine.
- Possibilità di collaborazioni tecniche a livello 
centrale e regionale in vista di finanziamenti anche 
Europei in stretto rapporto con Cuppini oltre al 
GEIE (Gruppo Europeo di Iniziative Economiche).
- Protocolli di collaborazione tecnica firmati con il 
Comando della Marina Militare di Messina (grazie 
a Micaela Stagno D’Alcontres) relativamente al 
restauro del Forte di S. Salvatore dei Greci ed altro.
-Sono inoltre in corso contatti con il Touring Club, 
anche a livello regionale, per le iniziative legate al 
Turismo Sostenibile, oltre alla Unione Nazionale 
delle Pro Loco d’Italia.

3. Comunicazioni de Presidente del CS 
Il CS è pienamente consapevole del momento di dif-
ficoltà dell’Istituto e si propone in termini costrutti-
vi per contribuire all’impegno generale assicurando 
il miglior supporto scientifico alle varie iniziative 
focalizzandosi, tra l’altro, sui seguenti aspetti:
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- una presenza più efficace nel territorio tramite il 
potenziamento del contributo attivo dei Consiglieri 
Scientifici delle Sezioni.
Si tratta in effetti di una rete, già quasi ultimata, 
che potrà essere molto utile alla efficace accelera-
zione di progetti come l’Atlante Castellano, il Die 
Burgen Italians, il Castello del Mese ed altro.
- il contributo del CS ai gruppi di lavoro che lavo-
reranno a breve nelle aree di attività identificate, 
(come da relazione del Presidente), contribuendo,tra 
l’altro,anche a rinforzare ed allargare sia le relazioni 
con le Regioni (supporti di expertise scientifica, 
valorizzazione del territorio ecc.) sia i rapporti con 
le Università ed Ordini Professionali.
Viene inoltre confermato che la pubblicazione degli 
atti del Convegno di Bologna avverrà con la stampa 
di un volume delle relazioni “istituzionali” mentre i 
singoli interventi verranno diffusi su supporto digi-
tale dandone la massima visibilità anche tramite il 
sito Web dell’Istituto.
Il processo di rivalutazione scientifica includerà 
anche una più rigorosa definizione dei contenuti 
della collana Castella e dei suoi aspetti anche for-
mali come pubblicazione scientifica.
A tale scopo il Presidente ed il Comitato Scientifico 
della collana saranno rispettivamente lo stesso 
Presidente e il CS dell’Istituto.
Si procederà inoltre alla attribuzione del codice 
ISSN tramite il Segretario Lusso.

4. Comunicazioni del Segretario Generale
Viene ribadita la massima disponibilità a supportare 
in tutti i modi possibili il lavoro dei responsabili 
delle varie aree di interesse identificate nella riu-
nione del 16 Aprile u.s. in Roma. In tale occasione 
è stata presentata una breve relazione sulla situa-
zione dei Soci negli anni 2013/14/15 allo scopo di 
evidenziare i dati in termini più analitici.
Le evidenze maggiormente significative sono:
- una stazionarietà nel numero totale degli iscritti
- una ridotta partecipazione del Nord che rappre-
senta circa un quarto del totale degli iscritti
- una differenza importante nel numero di iscritti 
in relazione alla popolazione (si passa dai 12,3 Soci 
per milione di abitanti al Nord verso i circa 30 Soci 
nel Centro /Sud)
- risultati incoraggianti in alcune Sezioni (eccezio-
nali in qualcuna come il Molise).

5. Approvazione del Consuntivo 2015 e del 
Preventivo 2016
Il bilancio consuntivo 2015 e preventivo 2016 pre-
parato dal Tesoriere Lodovico Gaslini ed esaminato 
dal Collegio dei Revisori dei Conti, viene approvato 
alla unanimità unitamente al rinnovo di CCT in sca-
denza (1/7/2016) presso la Banca Euromobiliare per 
un valore complessivo di 20000 (ventimila) Euro.

6. Varie ed eventuali
- Il Presidente riferisce che il Consiglio Direttivo 
nella seduta del 17 aprile c.a. ha approvato l’ag-
giornamento del testo dello Statuto dell’Istituto 
che verrà allegato al prossimo numero di Cronache 
Castellane per l’approvazione dei Soci.
- Viaggio Nazionale: questa iniziativa è un impor-
tante opportunità per facilitare al massimo grado 
la socializzazione tra gli iscritti delle varie Sezioni. 
Quest’anno un viaggio di studio in Portogallo 
(Giugno) ha ricevuto un numero di adesioni supe-
riore al previsto; conseguentemente viene valutata 
attualmente la possibilità di iniziative che possano 
permettere una adesione ancora più importante 
(una crociera fluviale).

La prossima assemblea si terrà a Napoli nella gior-
nata di:
Domenica 6 Novembre alle ore 12,00 in seconda 
convocazione, dopo la riunione del CD.

Avendo esaurito gli argomenti all’ordine del giorno 
la seduta viene chiusa dal Presidente alle ore 14.

Il Presidente 
Fabio Pignatelli 
della Leonessa

Il Segretario Generale
Giuseppe Iacone

> VERBALE COMMISSIONE PREMIO DI LAUREA 
2016 - XIX EDIZIONE
Sabato 10 settembre 2016 alle ore 11,00 presso 
la sede dell’Istituto Italiano dei Castelli Sezione 
Campania, in Castel dell’Ovo, Napoli, si è riunita 
la Commissione del XIX Premio di Laurea sulle 
Architetture fortificate convocata l’11 maggio per 
valutare le tesi arrivate alla segreteria generale dell’I-
stituto. Hanno inviato le loro valutazioni in forma 
scritta i seguenti commissari: Lusso, Perbellini, 
Fiorino. Presiede la riunione Carafa, sono presen-
ti, Pignatelli, Foramitti, Vitti, Maglio, Calderazzi, 
Fumo, Pane. Ringrazia a nome dei presenti e dell’I-
stituto Italiano dei Castelli la Sezione Campania per 
l’ospitalità, il presidente arch. Luigi Maglio e dà 
inizio ai lavori distribuendo l’elenco delle tesi dei 
partecipanti al Premio. Le tesi presentate e presenti 
sono n. 30 (cfr. Elenco allegato). La Commissione ha 
valutato attentamente tutte le ricerche in relazione 
alle attività dell’Istituto Italiano dei Castelli: 1 – Lo 
studio storico, archeologico e artistico dei castelli e 
dei monumenti fortificati, 2 – La loro salvaguardia 
e conservazione, 3 – L’inserimento delle architetture 
fortificate nel ciclo attivo della vita contempora-
nea, 4 – La sensibilizzazione scientifica e turistica 
dell’opinione pubblica, dopo ampia e serena discus-
sione, manifestando profonda soddisfazione per il 
consolidato, positivo risultato che sta ottenendo il 
Premio a livello nazionale e che ha raggiunto la 
19a edizione. Dopo attente e precise valutazioni, 
sia singolarmente che collegialmente, tesi per tesi, 
la commissione ha definito la graduatoria (cfr. 
Bando di Concorso) delle tesi presentate nel 2016. 
La Commissione in conseguenza delle considerazio-
ni sopra esposte, espletando i lavori e in relazione 
all’elenco sopra citato, ha stabilito all’unanimità la 
seguente graduatoria: 

1° Premio ex aequo: Tesi n. 10 - Feltrin 
I leana,  Boldo Diego,  Padovan Matt ia , 
Attraversare la memoria di una rovina- 
Astura tra la villa romana, la torre e il 
poligono .  Con la seguente motivazione: Per 
una lettura storico-critica a scala paesaggistica, 
urbana ed architettonica del bene, facente parte 
oggi del poligono militare UTTAT di Nettuno, per 
un eccellete apparato grafico e bibliografico, per il 
progetto con una destinazione d’uso che non altera 
la spazialità e gli elementi caratteristici dell’edificio 
inserendolo in un percorso naturalistico ed archeo-
logico. Caratterizza l’intera progettazione un ascen-
sore in grigliato metallico, addossato ad una parete 
esterna della torre destinata a funzione espositiva, 
con un percorso che racconta la storia del territorio 
a partire dal periodo romano fino ai giorni nostri. 
Tesi n. 13 - Morrone Paola, Il Castello 
D’Evoli di Castropignano ,  dal rilievo al 
restauro ,  con la seguente motivazione: Per 
un esauriente indagine storico-paesaggistica, cor-
redata da una ricca bibliografia, per un eccellente 



rappresentazione grafica che mette in evidenza 
il rapporto tra centro abitato e castello, parte 
integrante di un contesto paesaggistico rilevante, 
fortezza realizzata a guardia del tratturo Castel di 
Sangro –Lucera. L’intervento minimo mira a render 
fruibile un bene allo stato di rudere destinato a 
scomparire proponendo al piano terra un museo 
della transumanza e al primo livello un belvedere 
per la fruizione del che ripropone, in legno, acciaio 
e copertura in tessuto, l’ambiente coperto a casset-
toni descritto nei documenti.

2° Premio – Tesi n. 27 - Chirico Anellina, 
Il Castello di Rocca Cilento. Il Castello di 
Rocca Cilento.Progetto di restauro e valo-
rizzazione ,  con la seguente motivazione: 
Per un corretto approccio metodologico, per un 
eccellente apparato grafico in cui emerge la forti-
ficazione, lo stato di conservazione e le potenziali 
valenze di uso e gestione. In particolare l’analisi 
evidenzia l’importanza del castello nel sistema terri-
toriale cilentano, mentre le fonti, messe a confronto 
con il rilievo del manufatto, hanno consentito di 
elaborare la cronologia delle strutture murarie e 
quindi le proposte progettuali volte alla conserva-
zione dell’autenticità del manufatto

3° Premio – Tesi n. 20 - Guidi Ilaria, Lipari Nirvana, 
Morelli Irene, Il Castello Orsini di Pitigliano, Storia 
e Restauro, con la seguente motivazione: Per la 
completezza del lavoro di indagine e l’approfondita 
analisi del manufatto nella sua evoluzione storica 
e nelle sue caratteristiche architettoniche e costrut-
tive. Ben fatto l’inquadramento territoriale con lo 
studio delle cartografie antiche, e l’evoluzione delle 
destinazioni d’uso con l’esame degli interventi che 
hanno poi consentito la conservazione. Il progetto 
proposto si limita alle coperture con la sostituzione 
di quelle realizzate in latero-cemento ed al miglio-
ramento strutturale della parte in legno.

4° Premio – Tesi n. 5 – El Nagar Deborah, 
Castrum Suessae: storia e architettura di 
una forificazione in Terra di Lavoro nei 

secoli X-XV ,  con la seguente motivazione: 
Per una buona ricerca storica corredata da note e 
da una esauriente bibliografia; per una puntuale e 
precisa descrizione del castello arricchita dai con-
fronti architettonici e dall’analisi delle modificazio-
ni più recenti; per una chiara analisi critica e una 
esaustiva valutazione della situazione attuale del 
monumento che non aggiunge però nel confronto 
tipologico con gli altri episodi coevi federiciani 
nuovi elementi alla conoscenza. 

La Commissione ha stabilito, all’unanimità, le 
tesi segnalate con la seguente motivazione: Per il 
valore metodologico, per la completezza e per le 
problematiche caratterizzanti le attività scientifiche 
e culturali dell’Istituto Italiano dei Castelli. 

Tesi n.1 n Gattola Fabrizio, Rilievo, restauro e 
rifunzionalizzazione del castello angioino di Gaeta.
Tesi n. 4 – Sorbo Elena, Trezza Luigi, La valorizza-
zione della cittadella di Mercato S. Severino
Tesi n. 7 – Frezzolini Giulia, Studio storico e pro-
getto di restauro del Portale di ingresso alla cinta 
muraria e delle scuderie della Rocca Abbaziale di 
Subia
Tesi n. 8 – Summa Silvia, Analisi e gestione del 
sistema difensivo della città di Venezia, in vista 
della candidatura Unesco
Tesi n. 15 – Paoli Matteo, Castel Madruzzo: cono-
scenza, restauro e progetto tra antico e nuovo
Tesi n. 21 – Filippi Sara, Guglielmo Daniele, 
Manella Sara, I castelli della Val di Non: studio del 
sistema fortificato e proposta di restauro e valoriz-
zazione di Castel Belasi 
Tesi n. 23 – Bertè Francesca, I frammenti della 
Grande Guerra: aspetti teorici, metodologici e di 
fattibilità per la conservazione della memoria”. 
Forte S. Alessandro nel sistema fortificato del Alto 
Garda 
La Commissione ha deciso, all’unanimità, per quanto 
riguarda tutte le altre Tesi presentate, di riconoscere ad 
ogni Autore e Ricerca la Partecipazione al Concorso.

La Commissione termina i lavori alle ore 15.30.

Un momento della riunone 
della commissione del premio 
di laurea a Castel dell’Ovo.
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Osservatorio
dell’ISTITUTO
> L’UNESCO E L’ISTITUTO CHE NON C’È
Ritorno, e non come avrei voluto, su queste pagine; 
se, infatti, nel primo articolo del nuovo Osservatorio 
auspicavo che s’illustrassero in questa rubrica inter-
venti dell’Istituto vincenti, se non altro per darci 
coraggio, l’asticella si abbassò presto, passando dai 
risultati agli auspici.
Nel caso che espongo, questa, è quasi a terra, infat-
ti, sull’importantissima questione della creazione 
dei nuovi siti UNESCO, dov’è l’Istituto? E in parti-
colare per quello che riunisce a sistema le fortezze 
veneziane di Terraferma e del Levante l’Istituto 
non c’è!
La cosa è paradossale se teniamo conto di quanto sia 
stato ampio nel tempo il nostro contributo sull’ar-
gomento. Si era ancora negli anni Settanta quando 
l’Istituto Italiano dei Castelli iniziò a dibattere in 
seno al Consiglio Scientifico dell’importanza di uno 
studio comparato sulla sequenza di fortificazioni 
veneziane che da Bergamo giunge a Famagosta, 
nell’isola di Cipro. Eravamo pionieri allora, e non 
era nemmeno immaginabile un intervento UNESCO 
sul tema; da subito ci fu chiara l’importanza di 
approfondire, di studiare e di capire. Non solo dal 
punto di vista storico e castellologico, ma anche 
le implicazioni in ordine alla conservazione e alla 
valorizzazione. Basta rileggere Cronache Castellane 
per comprendere quanto fu intensa l’attenzione che 
l’Istituto diede al tema.
Tra i tanti contributi sull’argomento una svolta la 
diede nel 1977 la pubblicazione del volume “Le 
mura di Bergamo” con prefazione di Piero Gazzola 
e contributi anche di alcuni fra i più importanti 
esponenti del nostro sodalizio (mi basti ricordare 
Cassi Ramelli e Faglia).
Attraverso quel libro la città di Bergamo scoprì 
“le mura” e fu l’inizio di una serie di attività, di 
attenzioni, di studi e proposte, che, dal nostro punto 
di vista, si concretarono nel 1988 nel Convegno 
Internazionale sui Restauri di Architetture 
Fortificate che non a caso fu tenuto a Bergamo, 
città fortezza veneziana.

In quella circostanza s’incominciò a vagheggiare un 
Centro Studi sulle Fortezze Veneziane di Terra e di 
Mare, da collocare presso una qualificata istituzione 
cittadina.
S’ipotizzò poi addirittura un’authority alla quale 
affidare tutte le competenze di tutela e di gestione 
della cinta bastionata, più tardi si sostenne l’oppor-
tunità del passaggio proprietario della fortificazione 
dallo Stato al Comune, nella speranza di maggiori 
attenzioni.
Si arriva così al 2007 quando il Comune di Bergamo si 
fa soggetto promotore e capofila della proposta di iscri-
zione nella Lista del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO 
di un sito seriale transnazionale denominato “Le opere 
di difesa veneziane tra il XV e il XVII secolo”.
Si riprende in sostanza un nostro antico desiderio 
di mettere a sistema un piano conoscitivo, e di 
orientamento della tutela dell’insieme delle fortezze 
veneziane di Terraferma e del Levante, argomento 
per il quale l’Istituto molto si spese. L’aspettativa 
fu delusa: tra i soggetti chiamati a sostenere la 
proposta, l’Istituto Italiano dei Castelli non venne 
coinvolto e (dobbiamo dirlo) non fummo tempestivi 
a pretenderne un ruolo.
Per gestire l’operazione fu fondata un’apposita 
organizzazione, l’Associazione Terra di San Marco, 
e fu affidato ad un soggetto estraneo (il SiTI di 
Torino) il compito dell’elaborazione scientifica del 
progetto. L’Istituto, nelle sue varie sfaccettature, 
rimase a guardare.
Abbondantemente sostenuto dalle forze politiche 
ed economiche locali, il progetto è andato avanti 
riuscendo a coinvolgere alla fine, tra Italia, Croazia 
e Montenegro, ben 11 città fortificate dai veneziani: 
Bergamo, Peschiera del Garda, Venezia, Palmanova, 
Zara, Sebenico, Lesina, Curzola, Castelnuovo, 
Cattaro, Dulcigno. Per ragioni economiche più 
che politiche la Grecia e Cipro non aderirono. 
L’ambizioso progetto ha avuto la supervisione del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali e Turismo 
e del Ministero degli Affari Esteri. Nel 2014 è stato 
raggiunto l’ambito traguardo dell’inserimento della 
Tentative List (la lista propositiva dell’UNESCO) e il 
27 gennaio 2016 è stato ufficialmente presentato a 
Parigi il dossier di candidatura. Nel luglio del 2017, 
a Cracovia, si saprà l’esito.
Tutto questo è stato accompagnato da un attivismo 
(almeno a Bergamo) che ha coinvolto enti, fonda-
zioni, istituti culturali, associazioni, gruppi, studiosi, 
studenti e tanti cittadini, con manifestazioni delle 
più varie, tese a richiamare attenzione sul tema 
(ottenendo anche un guinness dei primati). L’effetto 
mediatico è stato considerevole, ma anche lo stress 
subito dal monumento, le iniziative ludiche e quelle 
culturali, o para culturali, poste sotto il cappello 
della valorizzazione (fruizione) non si contano.
A questo punto viene naturale una domanda, e 
l’Istituto? L’Istituto continua a non esserci, o quasi. 
Non c’è in una posizione di autorevolezza culturale, 

Bergamo, la Fortezza veneziana.
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ruolo che in tutta evidenza gli apparterebbe e non 
c’è soprattutto come soggetto critico e d’indirizzo, 
ruolo ancor più importante, perché studiare per 
conoscere è importante, ma combattere per salva-
guardare ancor di più. 
A volte avere “due anime” (come ci piace definir-
ci) conduce a paralisi: si elidono a vicenda, come 
nel caso in questione, e così una straordinaria 
opportunità di rilancio e di visibilità internazionale 
dell’Istituto s’è sprecata in inconcludenti attendismi.
Il peggio tuttavia deve ancora venire. Si sono atti-
vati cantieri di “manutenzione”, di “valorizzazione” 
e ipotesi varie di intervento decisamente negative 
per il monumento; ciò avviene a Bergamo ma tale 
sfoggio di finalizzate improvvise attenzioni saranno 
attivate, prima o poi, anche nelle altre città, ed è 
almeno su questi aspetti che dobbiamo obbligato-
riamente introdurci e frenare facilonerie, ripropo-
nendo l’Istituto come presenza pensante ed agente. 
Non si vuole certo raffreddare gli entusiasmi, sem-
mai difendere questi beni dal troppo e dall’inutile.
Come nelle nostre previsioni ecco i primi danni da 
“patrimonio dell’umanità”, e mi limito a Bergamo:
• demolizione e ricostruzione errata dei parapetti 

del fianco occidentale del baluardo di San 
Giacomo e dell’omonima cortina (170 m.!);

• manomissione dell’unica e intatta lunetta della 
Fortezza (sotto S. Grata);

• proposta/progetto di modifica del calibro e 
dell’aspetto di un lungo tratto della strada 
coperta;

• demolizione e ricostruzione (con un opus inac-
cettabile) del muro di contenimento del rampa-
ro di via Tre Armi;

• deliberazione per la ripresa dei lavori (fermi 
per smottamenti dal 2008) per la realizzazione 
dell’autorimessa interrata di via Fara, tra il 
circuito bastionato e la Rocca trecentesca. Un 
intervento per 470 posti auto su 8 livelli all’in-
terno della Città Alta.

Queste sono solo alcune delle azioni in atto, pro-
mosse/approvate dall’Amministrazione comunale, 
la stessa che promuove il sito UNESCO. Qualcosa 
non torna. 
In generale possiamo dire che finita la mercificazio-

ne dell’ambiente, è il momento dei Beni Culturali, 
anche dei più strani come le fortificazioni.
Con impudenza si usano i nostri stessi temi, le 
nostre conoscenze, i nostri concetti e a volte le 
nostre stesse parole, ma per fare l’opposto, tutto 
(anche l’UNESCO) viene finalizzato al business e al 
consenso, e non importa se il riuso scade in abuso 
e la rivitalizzazione svilisce i beni. 
Anche i siti UNESCO possono diventare quindi spec-
chietti per le allodole (ricordiamoci che questo è un 
ente di matrice politica prima che culturale). È com-
pito pertanto di chi (come noi dell’Istituto) antepone 
il rispetto dei lasciti positivi della storia alle opportu-
nità che ne possono discendere, far sì d’essere sempre 
presenti e difendere a viso aperto ciò in cui si crede: 
questa è l’unica visibilità utile e che vogliamo.
Siamo chiamati a una sorta di “riarmo morale”. 
Nella società della massificazione mediatica esser 
pochi e mal distribuiti significa essere ininfluenti; ma 
non si è inesistenti se, coscienti dei nostri limiti, sup-
pliremo con maggior determinazione il nostro esserci.
Tutti dovremmo imparare a organizzare meglio la 
presenza dell’Istituto, strutturando ogni azione su 
due linee convergenti: una di respiro locale, con 
ricaduta fattuale nel contesto prossimo (delegazio-
ne, sezione); l’altra rivestire di contenuti generali/
globali gli stessi fatti, rendendoli spendibili da 
tutto l’Istituto come riflessione collettiva o azione 
di metodo. 
Non è difficile, ma soprattutto è indispensabile pro-
cedere così, perché l’incontro convergente delle due 
linee dovrebbe generare la forza dell’appartenenza 
e questa la forza … “dell’apparizione” di un Istituto 
che troppo spesso non c’è.
Il caso UNESCO - Sito Fortezze Veneziane mi sem-
bra un’ottima opportunità per … veder terra.
Bergamo, 10 novembre 2016
Con riferimento a quanto esposto mi parrebbe utile 
un incontro congiunto (appena possibile) delle 
tre sezioni coinvolte: Lombardia, Veneto e Friuli-
Venezia Giulia.
L’obiettivo potrebbe essere la stesura di un docu-
mento unitario e stabilire come scambiarci infor-
mazioni e modalità operative.

GianMaria Labaa

Sebenico, il Forte San Nicola.



BASILICATA

ATLANTE DIGITALE DEI CASTELLI DELLA 
BASILICATA, GIORNATE NAZIONALI DEI CASTELLI

> Nel periodo compreso tra aprile e settembre 
2016 l’attività di ricerca della Sezione Basilicata 

dell’Istituto è stata finalizzata a integrare le schede 
dell’Atlante digitale dei Castelli con nuove informa-
zioni riguardanti non solo gli aspetti storico-archi-
tettonici ma anche quelli relativi alla loro fruibilità 
e gestione. È stata aggiornata l’app per smartphone 
BasiliCastle, scaricabile dai dispositivi Android, su 
Google Play. “Sfogliando” BasiliCastle l’utente-
visitatore potrà geolocalizzare le strutture fortificate 
ed accedere ad una serie di informazioni tra le quali 
la descrizione storico-architettonica e tipologica e 
l’accessibilità. Prosegue l’attività di digitalizzazio-
ne tridimensionale dei castelli della Basilicata in 
collaborazione con l’IBAM-CNR. Dopo il Castello 
di Valsinni (disponibile sul sito: https://sketchfab.
com/models/e70a7bf5914b41d8913e21a60bc3a033) 
,anche il castello di Brienza è stato oggetto di un 
rilievo 3d con elaborazione di immagini acquisite 
da drone con algoritmi di structure from motion. 
Quest’anno in occasione della XVIII edizione delle 
Giornate Nazionali dei Castelli la Sezione Basilicata 
dell’Istituto ha offerto l’opportunità di visitare 

il Castello – palazzo di Valsinni, noto per essere 
stato la residenza della poetessa Isabella Morra 
(1520-1546); il castello angiono con il borgo sot-
tostante di Brienza; la Torre normanna e gli scavi 
archeologici di Satriano dall’insediamento del XV 
sec. a.C. I tre siti fortificati costituiscono un percorso 
nella Basilicata antica e medievale di grande inte-
resse architettonico e paesaggistico. Sul castello di 
Valsinni si è già detto in precedenti comunicazioni. 
Pertanto ci si soffermerà sugli altri due luoghi forti-
ficati di Brienza e Satriano. Il borgo ed il castello di 
Brienza costituiscono insieme un insediamento dal 
notevole valore architettonico, ambientale e paesi-
stico. L’impianto architettonico del castello è in gran 
parte il frutto di lavori di edificazione realizzati in 
età svevo-angioina su probabili preesistenze di età 
normanna. Non sfugge a Federico II la posizione 
privilegiata e strategica del sito. A tale epoca si fa 
risalire la costruzione di un torrione quadrangolare. 
Con gli Angiò il castello acquisisce buona parte 
dell’attuale configurazione architettonica con un 
impianto di forma trapezoidale che si allunga su 
un declivio naturale che diventa strapiombo in 
corrispondenza della confluenza dei due torrenti 
Pergola e Fiumicello. All’epoca angioina si fanno 
risalire anche un torrione cilindrico ed una torretta. 
I danni causati da terremoti e i conseguenti inter-
venti riparazione e ricostruzione cambiano la facies 
architettonica del castello. Ai Caracciolo si devono 
altre opere di ampliamento architettonico e la deco-
razione di diverse sale del primo piano. Nel ‘700 i 

Attività
delle SEZIONI

La Torre di Satriano, 
ospitante al suo interno 

il museo multimediale 
che delinea la storia 

del territorio. 
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vani sono circa una quarantina, distribuiti su tre 
piani e ricchi di dipinti murali e arredamenti. Alla 
morte di Litterio Caracciolo nei primi anni dell’Ot-
tocento il castello cade in abbandono. Negli ultimi 
secoli l’incuria peggiora le già precarie condizioni, 
dovute a sistematici spogli e terremoti. Il maniero 
ruderizzato solo negli ultimi decenni è oggetto di 
interventi di consolidamento e messa in sicurezza. 
Attualmente sono in corso dei lavori di restauro 
architettonico in previsione di un riuso futuro, nel 
contesto del recupero funzionale dell’intero borgo. 
Satrianum è un importantissimo sito fortificato 
medievale, fondato in età normanna sulla collina 
che sovrasta il territorio circostante, a controllo 
delle vie di transito che collegavano la Basilicata 
interna sia con la Campania ad ovest che con la 
porzione orientale della regione. Le campagne di 
scavo condotte dalla Scuola di Specializzazione 
in Beni Archeologici di Matera, dell’Università 
degli Studi della Basilicata, dal 2004 ad oggi, 
hanno messo in luce sia i luoghi del potere sulla 
sommità della collina – la grande torre quadrata 
e il complesso episcopale con la Cattedrale a tre 
navate su pilastri, e l’annessa area cimiteriale – sia 
i due borghi che si dispiegano lungo il versante 
occidentale della collina, con numerose abitazioni, 
ambienti di servizio e una seconda piccola chiesa. 
La documentazione scritta e i dati archeologici 
confermano il forte ruolo strategico e politico, ma 
anche economico, del sito di Satrianum attraverso 
tutta la successiva età sveva ed angioina. In segui-
to allo spostamento della diocesi da Satrianum a 
Campagna nei primi anni del XVI secolo, anche la 
popolazione abbandona l’insediamento che diviene 
nel corso dei secoli successivi una grande estensione 
di ruderi. Molti i reperti ceramici, metallici e vitrei 
e anche le monete, rinvenuti nel corso delle campa-
gne di scavo, a testimonianza della grande vitalità 
dell’insediamento soprattutto tra XIII e XIV secolo. 
Le ricerche recenti hanno riportato in vita il grande 
complesso fortificato che è stato anche recentemen-
te valorizzato, per iniziativa del Comune di Tito, in 
collaborazione con la Soprintendenza archeologica 
e con la Scuola di Specializzazione, grazie alla 
realizzazione del percorso di visita e all’allestimen-
to del Museo multimediale della Torre di Satriano 
ospitato all’interno della torre stessa, in cui viene 
raccontata tutta la storia insediativa del territorio, 
dall’età protostorica al tardo medioevo attraverso 
installazioni multimediali e pannelli divulgativi. La 
visita è stata guidata dalla Direttrice della Scuola 
di Specializzazione. prof.ssa Francesca Sogliani 
che coordina il Progetto di ricerca archeologica 
in corso ed è stata affiancata dall’Associazione 
Memorìa, che si occupa della gestione del parco 
archeologico e del Museo. A latere delle visite si è 
tenuta nel castello di Valsinni nel pomeriggio del 
21 maggio la presentazione del libro “La Decima 
Musa del Parnaso Maria de Cardona” di Emilio 
Sarli. Le attività realizzate sono state rese possibili 
grazie all’impegno dei soci dell’Istituto, dello staff 
dell’IBAM/CNR, del Parco Letterario Isabella Morra 
a Valsinni, dei Comuni di Tito e Brienza. Un rin-
graziamento particolare va anche alla sezione Torre 
Guevara del Rotary di Potenza che con una folta 
delegazione ha partecipato alla visita dei due siti 
fortificati di Satriano e Brienza. 

Nicola Masini

CALABRIA
GIORNATE NAZIONALI DEI CASTELLI: CASTELLI DI 
COSENZA E DI MORANO CALABRO (CS)

> Per la prima volta in Calabria, sono state 
organizzate le Giornate Nazionali dei Castelli 

2016 nelle date del 21 e 22 maggio, realizzate 
nello spirito di promozione, salvaguardia e frui-
zione del patrimonio storico fortificato italiano, 
in quanto testimonianza degli avvenimenti storici 
del nostro paese. La scelta è caduta su due castelli 
di origine Normanno – Sveva nella stessa provin-
cia: a Cosenza e Morano Calabro. Si è tentato di 
coinvolgere le Associazioni culturali, le Istituzioni 
e gli Enti preposti alla cura dei siti, nonché gli 
Ordini professionali, organizzando due manifesta-
zioni distinte dal titolo “Conservazione e valorizza-
zione del patrimonio storico italiano: le architetture 
fortificate”. L’organizzazione è stata progettata e 
condotta in loco dal Vice Presidente della Sezione 
arch. Francesco Saverio Mollo, membro corrispon-
dente del Consiglio Scientifico, “moderatore” degli 
incontri. Partner nelle Giornate la Soprintendenza 
BAP, rappresentata dall’arch. Rossana Baccari, la 
Sezione calabrese dell’ADSI, il Consolato Onorario 
di Francia a Cosenza per il coinvolgimento francese 
nella storia della Calabria in persona del Console 
Onorario arch. F.S. Mollo, e la Itineraria Bruttii del 
dr. Paolo Gallo che cura servizi storico turistici in 
loco; ospiti i rappresentanti le Amministrazioni 
comunali; ospite a Cosenza la Svevo Srl società di 
gestione dei servizi del Castello Normanno Svevo; 
ospite a Morano l’Associazione Il Nibbio, Centro 
Studi Naturalistici del Pollino. 
In particolare al Castello Normanno Svevo di 
Cosenza – originariamente edificato dai Bizantini 
intorno al 937 sul Colle Pancrazio, che domina 
la città ed il fiume Crati, rifatto da Ruggero il 
Normanno e rimaneggiato da Federico II di Svevia 
– nell’ampia sala del trono che ospitò Luigi III 
d’Angiò e con folto pubblico – sono intervenuti 
l’Ambasciatore Gianludovico de Martino Presidente 
ADSI e lo storico arch. Fulvio Terzi, già funzionario 
della Soprintendenza. Quest’ultimo ha raccontato la 
storia del castello e gli interventi di restauro e con-
servazione. Tra le autorità invitate, particolarmente 
gradita la presenza del Cap. Carmine Gesualdo, 
Comandante del Nucleo Carabinieri per la Tutela del 
Patrimonio Storico di Cosenza. Alla conversazione, 
che ha toccato da diverse angolazioni gli argomen-
ti inerenti il tema previsto, è seguita la chiusura 
dell’arch. Mollo che ha amalgamato i singoli argo-
menti e stimolato le riflessioni. La visita del Castello 
e dei recenti lavori – particolarmente apprezzati dal 
folto pubblico – è stata illustrata dalle guide della 
Svevo che si sono rifatte alla interessantissima ed 
appassionata descrizione dell’arch. Terzi. Il castello 
di Cosenza, per come è conservato e mantenuto, è 
senz’altro proponibile per la targa di segnalazione 
del nostro Istituto. I nostri soci hanno proseguito 
la giornata con la visita guidata dell’antica città di 
Cosenza. Ampio risalto è stato dato all’evento sul 
quotidiano Gazzetta del Sud del giorno dopo.
Al Castello Normanno Svevo di Morano calabro, 
posto sul massiccio del Pollino nella provincia 
cosentina – realizzato dai Normanni che nell’XI 
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secolo liberarono il paese dai Saraceni, riedifica-
to come dimora estiva fortificata dal Principe di 
Bisignano Pietro Antonio Sanseverino nella prima 
metà del 500, bombardato dai francesi nel 1806 
ed ormai in gran parte diruto – si è riproposta la 
conversazione con la guida dell’Arch. Mollo. Oltre 
ai personaggi già presenti a Cosenza, per l’ADSI 
è intervenuto il dr. Fortunato Amarelli con un 
appassionato stimolo all’intraprendenza per coglie-
re appieno il flusso turistico in aumento, mentre 
per l’Associazione il Nibbio l’ing. Bloise ha parlato 
del restauro del borgo circostante ed ha guidato la 
visita al castello e al vicino Museo Naturalistico. La 
conversazione, con minore uditorio, è avvenuta in 
un locale interrato, costruito nel cortile del castello 
nella seconda metà del ‘900 ad uso cisterna dell’ac-
quedotto comunale e recentemente trasformato 
– con l’aggiunta di rampe d’accesso – in saletta 
conferenze. Di questi lavori si è chiesto alla rap-
presentante della Soprintendenza se questa ne fosse 
a conoscenza. La visita è proseguita al Convento 
di San Bernardino ed al Museo di Arte Sacra e 
nel pomeriggio con un’escursione al cinquecente-
sco Monastero fortificato dei Padri Agostiniani a 
Colloreto, i cui ruderi sono visibili dall’autostrada A3.
Questa prima esperienza, nell’organizzazione delle 
Giornate Nazionali dei Castelli in Calabria, è servita 
allo scopo di migliorare la diffusione della cono-
scenza delle architetture fortificate e dei beni cul-
turali in generale e suggerisce – per dare maggior 
visibilità all’Istituto – l’ausilio del web, della stampa 
e delle emittenti televisive, mirati tutti a predisporre 
in anticipo il pubblico ed interessarlo alle visite. Per 
il prossimo evento verrà coinvolto il Dipartimento 
Turismo e Beni culturali della Regione Calabria.

Domenico Zerbi

CAMPANIA
CONFERENZE, VISITE GUIDATE, “MAGGIO DEI 
MONUMENTI”, GIORNATE NAZIONALI DEI 
CASTELLI, CORSO DI CASTELLOLOGIA

> Il 28 aprile, nell’ambito del ciclo di conferenze 
a cadenza mensile, “Castelli a Palazzo Gravina”, 

organizzato presso la biblioteca della facoltà di 
Architettura di Napoli, con il coordinamento scien-
tifico del vicepresidente di sezione, prof. Leonardo 
Di Mauro, si è tenuta la conferenza dell’arch. Cinzia 
Tempone su “L’architettura dei quartieri militari a 
Napoli e nel regno delle Due Sicilie”.
Nel mese di maggio, sabato 7, i soci hanno potuto 
visitare la chiesa di S. Maria delle Paparelle, situata 
in vico Paparelle al Pendino (nei pressi dell’Archivio 
di Stato) e il complesso dei Santi Severino e Sossio, 
accompagnati dal prof. Leonardo Di Mauro. Per il 
“Maggio dei Monumenti” si è scelto di dare ampio 
risalto alla prestigiosa sede sociale della sezione 
Campania: Castel dell’Ovo, tra i più importanti 
monumenti napoletani e grande attrattore turistico. 
Domenica 15, presso la Sede dell’Istituto Italiano 
dei Castelli si sono svolte dimostrazioni di scherma 
medievale in costume a cura della Compagnia d’Ar-
me “La Rosa e la Spada”. Inoltre, durante tutti i fine 
settimana del mese la sede è stata aperta al pubblico 

con proiezioni video a ciclo continuo sui castelli di 
Napoli e su Castel dell’Ovo; e grazie alla presenza 
dell’infaticabile Presidente, arch. Luigi Maglio e 
dei giovani membri di sezione, è stato possibile 
effettuare anche le visite alla cisterna medievale 
ed al Castello. Queste iniziative hanno riscosso un 
notevole riscontro in termini di pubblico e fruitori. 
Sempre nel mese di maggio, in occasione della 
XVIII edizione delle Giornate Nazionali dei Castelli, 
nei giorni 21 e 22, la Sezione ha dato vita a nume-
rose iniziative, in ogni provincia della regione 
Campania. In particolare sabato 21 maggio, alle 
ore 11,00, presso la Torre Volpe in località Melito 
di Prignano Cilento, si è svolta la tavola rotonda: 
“Case – torri del Cilento – tra storia e prospettive di 
valorizzazione turistico e culturale” con interventi 
del prof. Leonardo Di Mauro, dello storico Pasquale 
Natella, di Giovanni Villani (Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio delle province 
di Salerno ed Avellino), Marina Fumo (Università 
Federico II), Pasquale Ferdinando Mazzei Giuliani, 
coordinati da Antonio Capano e Mario Volpe 
Prignano proprietario della bellissima torre. Anche 
nel pomeriggio, presso il complesso castellare di 
Summonte (AV), si è tenuta la tavola rotonda “I 
castelli della Valle del Sabato – un itinerario di 
fruizione turistico – culturale possibile” con inter-
venti del Presidente della Sezione Campania, arch. 
Luigi Maglio, dell’archeologo Gabriella Pescatori, 
degli architetti Paolo Mascilli Migliorini e Giuseppe 
De Pascale, e, infine, i sindaci dei comuni di 
Summonte, Tufo, Chianche, Altavilla Irpina e Prata 
di Principato Ultra. 
Domenica 22, presso il Castello di Gesualdo (Avellino) 
si è discusso su “Trasformazioni nei castelli dell’Ufi-
ta”; dopo l’introduzione del presidente della Provincia 
di Avellino Domenico Gambacorta e del sindaco 
di Gesualdo Domenico Forgione, sono seguiti gli 
interventi di Luigi Maglio (vicepresidente Consiglio 
Scientifico Istituto Italiano dei Castelli), Edgardo 
Pesiri (Presidente Fondazione Carlo da Gesualdo), i 
sindaci dei comuni Gesualdo, Grottaminarda, Rocca 
S. Felice. Hanno relazionato l’arch. Francesco Bove, la 
dott.ssa Ida Gennarelli (Soprintendenza Archeologica 
della Campania), l’arch.Vincenzo Cogliano e il prof. 
Giampiero Galasso. L’incontro è stato moderato dal 
giornalista Generoso Picone. Inoltre, sempre nell’am-
bito delle iniziative per le Giornate dei Castelli, sono 
state organizzate numerose visite guidate, in partico-
lare in provincia di Avellino su: “I castelli della Valle 
del Sabato”: visite guidate ai castelli di Summonte, 
Tufo, Altavilla Irpina, Chianche e Prata di Principato 
Ultra e “I castelli della Valle dell’Ufita”: visite guidate 
ai castelli di Grottaminarda, Gesualdo e Rocca S. 
Felice; in provincia di Caserta è stato approntato l’i-
tinerario de’ “I castelli lungo la via Latina” con visite 
guidate ai borghi fortificati e ai castelli di Vairano 
Patenora, Riardo, Pietramelara, Rocca Romana e 
Marzano Appio. Per la provincia di Salerno, infine, 
sono state organizzate visite guidate ai castelli di 
Agropoli e Castellabate.
Mercoledì 25, presso l’Istituto Comprensivo Campo 
del Moricino di Piazza S. Eligio, scuola molto atten-
ta al territorio con le sue emergenze monumentali, 
si è tenuta la Tavola rotonda “Tra storia e valo-
rizzazione: Il restauro delle Torri del Castello del 
Carmine” con interventi dell’arch. Luigi Maglio, dei 
proff. Leonardo Di Mauro, Renata Picone e Claudio 
Grimellini, del Preside dell’Istituto Carmine Negro, 
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e dei rappresentanti della società che si occupa del 
progetto di riqualificazione.
Nel mese di giugno, il giorno 10, presso la sede 
sociale di Castel dell’Ovo, si è tenuta l’Assemblea 
annuale dei soci con le votazioni per il rinnovo delle 
cariche sociali per il triennio 2016 – 2019. Al termi-
ne delle votazioni, si è svolta la cerimonia di con-
segna degli attestati dell’XI Edizione del corso sulle 
architetture fortificate, organizzato dalla Sezione 
Campania. Alle 17,30 il prof. Giovanni Muto ha 
tenuto una conversazione sul tema: “Controllo e 
difesa del territorio nell’Italia Spagnola”. L’intenso 
pomeriggio si è concluso con un cocktail e lo scam-
bio dei saluti prima della pausa estiva.
L’ultimo appuntamento dell’anno sociale si è 
tenuto però sabato 18 con una visita guidata, a 
cura della socia, prof. Teresa Colletta alla “stazio-
ne Neapolis” del Museo Archeologico Nazionale. 
Inaugurata nel 2005, questa sezione del museo 
espone tutti i reperti rinvenuti all’interno della città 
storica durante il corso dei lavori e gli scavi della 
Metropolitana di Napoli.
Da gennaio a maggio si è svolta a Castel dell’Ovo 

la XI edizione del ciclo seminariale di studi sulle 
architetture fortificate della Campania. Si tratta di 
un progetto pilota, attualmente unico su tutto il 
territorio nazionale, consistente in dodici lezioni 
frontali, con cadenza settimanale, e quattro ricogni-
zioni di studio ad altrettanti castelli, con destinatari 
i laureati in Architettura, Lettere e Beni Culturali, 
nonché gli architetti iscritti all’Ordine. Come per 
la precedente edizione, anche quest’anno l’Ordine 
degli Architetti ha patrocinato l’iniziativa ricono-
scendo ai suoi partecipanti 15 crediti formativi. 
Le lezioni sono state condotte, oltre che dai consi-
glieri scientifici di appartenenza all’area regionale 
(Carafa, Fumo, Maglio), da docenti dell’Università 
Federico II di Napoli soci dell’Istituto e da funzio-
nari delle Soprintendenze. Numerosi gli iscritti, che 
hanno seguito con grande interesse le tematiche 
affrontate e che sono stati coinvolti anche in atti-
vità laboratoriali relative ad un progetto, tutt’ora in 
corso, di attività di promozione culturale e turistica 
di Castel dell’Ovo. 

Antonella Delli Paoli

Una delle intense visite 
guidate personalmente 
condotta a Castel dell’Ovo 
dall’arch. Luigi Maglio 
in occasione del Maggio 
dei Monumenti. 

L’imponente mole del 
castello di Gesualdo (Av), 
recentemente restaurato 
e restituito alla collettività, 
sede della tavola rotonda 
svoltasi domenica 22 
maggio in occasione 
delle Giornate Nazionali 
dei Castelli.
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EMILIA ROMAGNA

> Sabato 29 ottobre 2016 abbiamo partecipato 
come relatori (Loreno Confortini, Giovanni 

Maccioni, Alberto Monti, Massimiliano Righini) 
alla seduta di studio organizzata dalla Sezione di 
Reggio Emilia della Deputazione di Storia Patria 
per le Antiche Provincie Modenesi con il patrocinio 
del Comitato Nazionale V Centenario dell’Orlando 
Furioso – MiBACT con: “Ipotesi Ricostruttive Del 
Castello Di Canossa In Epoca Estense” 
Durante gli interventi abbiamo proiettato 
un’anteprima video,ancora in fase di studio e 
perfezionamento, della ricostruzione virtuale del 
castello di Canossa.
Alberto Monti e Giovanni Maccioni hanno 
partecipato inoltre come relatori alle Giornate di 
Studio “Fra tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale: esperienze, casi di studio e di lavoro” 
organizzato dal Comune di Castelfranco Emilia 
con “Castelli, strutture fortificate e metodi di 
valorizzazione dei manufatti e della conoscenza: il 
caso della Rocca di Montefiorino (MO)”
Un’altra iniziativa molto intrigante si è tenuta 
sabato 10 settembre, sempre nella cornice magica 
del Castello di San Martino in Soverzano grazie 
alla disponibilità del proprietario, nonché nostro 
socio Dott. Poletti: un pranzo “medievale”, in 
collaborazione con la “Cucina delle Due Maestà”, 
specializzata nella riproposizione di ricette basate 
sullo studio della trattatistica culinaria europea del 
XIII-XV secolo. Nel pomeriggio, abbiamo visitato 
a San Marino di Bentivoglio (BO), con una guida 
locale e nel cuore di un parco storico all’inglese, 
l’ottocentesca Villa Smeraldi, sede dal 1973 del 
Museo della civiltà contadina.
Anche se non strettamente attinente all’argomento 
castellano, ma perfettamente in linea con i 

nostri principi di conoscenza e cultura che ci 
contraddistinguono sotto ogni punto di vista, 
sempre a Bologna, il 1 dicembre, abbiamo 
contribuito ad organizzare la conferenza e la 
presentazione del suo nuovo libro, frutto delle 
sue ricerche, dell’Arch. Manenti Valli dal titolo: 
“Pisa, lo spazio e il sacro. Una via matematica 
per l’architettura storica” un’appassionata analisi 
metrico-proporzionale delle fabbriche storiche di 
Piazza dei Miracoli (Torre, Cattedrale e Battistero), 
con esiti insospettati e inediti, attraverso numeri, 
misure e relazioni metriche.
Sabato 29 ottobre abbiamo visitato in maniera 
approfondita tramite visita guidata, la possente 
Rocca di Imola (BO), ottimo esempio di architettura 
fortificata tra Medioevo e Rinascimento. 
Poi proseguendo per Faenza (RA) abbiamo visitato 
Palazzo Milzetti, una testimonianza straordinaria 
e unitaria del neoclassicismo, dal 2001 Museo 
Nazionale.
All’ eccellente pranzo alla Trattoria Cà Murani, 
situata all’interno dei suggestivi spazi dell’antico 
granaio di Palazzo Naldi, grazie all’interessamento 
della Dott.ssa Nanni, è seguita una visita guidata 
alla Rocca di Predappio Alta (FC), notevole 
fortificazione quattrocentesca, allo stato di rudere 
ma recentemente consolidata, normalmente chiusa 
al pubblico.
L’anno 2016 si è concluso in modo ottimalecon la 
consueta Cena Sociale di Auguri di Natale tenutasi 
il giorno 10 dicembre presso il Circolo del Domino, 
a Bologna, grazie alla perfetta organizzazione del 
nostro socio Dott. Domenico Emiliani Zauli Naldi.

Giovanni Maccioni

FRIULI VENEZIA GIULIA
XVIII GIORNATE NAZIONALI DEI CASTELLI: VISITA 
A VENZONE (DUOMO, MURA E CENTRO CITTADINO) 
E PADOVA (MUSEO EBRAICO, SINAGOGA, ORTO 
BOTANICO)

> In occasione della XVIII edizione delle Giornate 
Nazionali dei Castelli, la sezione Friuli Venezia 

Giulia ha proposto, nella giornata di sabato 21 mag-
gio a quarant’anni dall’evento, un percorso dedicato 
alla memoria del terremoto che colpì il Friuli.
Tra i molteplici centri colpiti dal sisma, si è scelto 
di visitare Venzone, piccolo centro di impostazione 
medievale cinto da mura, in quanto palcoscenico 
eccezionale per gli interventi a scala urbana e le 
numerose ricostruzioni e restauri post terremoto 
del 1976.
La Città di Venzone, in provincia di Udine, è 
posta sulla sinistra del fiume Tagliamento. La 
sua importanza è da sempre stata legata al fatto 
che all’interno della cittadina dovessero sostare 
e pagare il dazio (muda) le merci provenienti dal 
Norico; il nucleo antico della città conserva tuttora 
l’aspetto del borgo medievale, cinto da mura e porte 
urbane. Di notevole importanza strategica è stata, 
da sempre, contesa fra patriarchi e poteri imperiali. 
La visita è stata preceduta da una dettagliata 
e sentita relazione tenuta dalla prof. arch. 
Alessandra Quendolo presso la sala conferenze 

Un momento del convegno: 
“Castelli: restauri, gestione 

e musealizzazione”, 
promosso dalla sezione 

Emilia Romagna dell’Istituto 
in collaborazione con 
il MiBACT, svoltosi in 
occasione del salone 

internazionale del restauro 
a Bologna.

La rocca di Cento, 
protagonista delle Giornate 
Nazionali dei Castelli, con 
visite guidate curate dalla 
sezione Emilia Romagna 
dell’istituto. Costituisce 

un Interessante esempio 
di architettura militare 

realizzato per volere del 
vescovo di Bologna sul finire 
del XIV secolo ed adeguato 

nel secolo successivo ai 
nuovi canoni fortificatori 

conseguenti all’utilizzo delle 
armi da fuoco. L’impianto 

è quadrilatero, con robuste 
torri angolari quadrate, 

oltre ad una intermedia sul 
prospetto principale. Un 
alto mastio, anch’esso a 

pianta quadrata, domina il 
complesso.
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del cinquecentesco palazzo Orgnani-Martina, sede 
della mostra “TiereMotus. Storia di un terremoto e 
della sua gente”.
Le preziose immagini del prima e del post terre-
moto hanno permesso di comprendere la storia del 
Duomo di Sant’Andrea Apostolo e dalla quasi sua 
totale distruzione e ricomposizione. Esempio fra i 
più noti della così detta ricostruzione per anastilosi 
ha fornito ai soci dell’Istituto e ai visitatori la pos-
sibilità, grazie anche alla guida, diosservare e rico-
noscere le tracce degli interventi attuati tra il 1988 
e il 1995 e constatare con mano e occhio attento 
l’effettiva ricollocazione di circa 9.000 pietre.
Poco dopo, guidati dalla socia Giovanna Stringher, 
la visita è proseguita all’interno del Duomo, ricco di 
stratificazioni artistiche e storiche che ancora, sep-
pur notevolmente danneggiate dal sisma, riescono a 
descrivere la varietà delle maestranze e degli intenti 
che si sono susseguiti nei secoli. Si è poi visitato, 
con una piacevole passeggiata, il perimetro delle 
mura della cittadella soffermandosi sulle porte urbi-
che, su alcune architetture private di pregio e presso 
l’antica loggia comunale edificata nel 1390. Di par-
ticolare interesse è stata la descrizione di porta San 
Genesio e dei resti, conservati in loco, della diruta 
chiesa di San Giovanni Battista. Quest’ultima, risa-
lente alla seconda metà del XIV secolo, costituisce 
una delle poche architetture non ricostruite all’in-
terno del circuito murario di Venzone e consente di 
conservare la memoria dei tragici eventi del 1976. 
Tra le attività organizzate dalla sezione si ricorda 
anche la visita a Padova al Museo e alla Sinagoga 
nell’antico Ghetto Ebraico. I partecipanti hanno 
avuto modo di scoprire la presenza e le millenarie 
tracce ebraiche all’interno della città, osservan-
do, nell’edificio in cui è ospitato il museo, l’ex 
Sinagoga Tedesca/Scuola Grande, sorta nel 1682 
e quasi completamente distrutta a seguito di un 
incendio ad opera dei fascisti nel 1943. Una ripro-
duzione fotografica a grandezza naturale ricorda lo 
splendido ArònHaqòdesh (armadio sacro) nella nic-
chia dove era collocato in origine, prima di essere 
trasferito in Israele negli anni ’60. All’altezza dei 
matronei, tamponati dopo il restauro, scorrono le 

immagini di una videoinstallazione che ripercorre 
le vicende di dieci figure significative della storia 
della comunità ebraica padovana dei secoli scorsi.
Il museo raccoglie numerosi oggetti della tradizione 
ebraica, tra cui spartiti musicali, contratti matrimo-
niali e oggetti usati nelle feste e riti ebraici, come 
i puntatori a forma di mano per seguire la lettura 
della Torah.
La visita è stata impreziosita dalla testimonianza 
diretta di un membro della comunità, la dottoressa 
e cara amica Susanna Levi Minzi, e dalle riflessioni 
del Rabbino all’interno della Sinagoga di rito ita-
liano. Risalente al XVI secolo, è l’unica sinagoga di 
Padova aperta ed utilizzata per celebrare i riti della 
comunità, una comunità di piccole dimensioni ma 
viva e attiva.
Al suo interno spiccano, sulla parete est verso 
Gerusalemme, l’ArònHaqòdesh, che custodisce i 
rotoli delle Torah ed è in marmi policromi, e la 
Bimah, il leggio su ci vengono letti i rotoli.
Si accede al leggìo attraverso due rampe di scale 
semicircolari che danno accesso ad un baldacchino 
a pianta ottagonale sostenuto da colonnine in stile 
composito.
Successivamente si è tenuta una visita guidata all’Or-
to Botanico e al Giardino della Biodiversità con una 
piacevole passeggiata. Quello di Padova è il primo 
Orto Botanico universitario del mondo, fondato nel 
1545, e patrimonio dell’Umanità Unesco dal 1997. 
Nel 2014 è stato inaugurato l’ampliamento corri-
spondente a nuove avveniristiche serre in acciaio e 
vetro progettate dall’architetto Giorgio Strapazzon 
che si inseriscono però armoniosamente nel contesto 
storico da cui traggono origine. All’interno di uno 
spazio coperto e climatizzato di 15.000 metri quadri 
hanno trovato il loro modo di convivere piante pro-
venienti da ogni parte del mondo.

Nicola Badan, Federico Bulfone Gransinigh e 
Daniela Omenetto

LAZIO
VIAGGIO IN ALBANIA, VISITE GUIDATE, GIORNATE 
NAZIONALI DEI CASTELLI, CONFERENZE, SERE 
D’ARTE A CASTEL SANT’ANGELO

> Sabato 16 aprile 2016 alle ore 11:00 è stata 
effettuata la visita alla mostra Toulouse – 

Lautrec al museo dell’Ara Pacis, curata dalla dott.
ssa Francesca Villanti, Direttore Scientifico del 

Il gruppo dei partecipanti 
al termine della visita 
all’Orto Botanico e al 
Giardino della Biodiversitàa 
Padova con le nuove serre 
inaugurate nel 2014.

Il gruppo dei partecipanti 
alla visita a Venzone poco 
prima dell’ingresso nel 
Duomo di 
S. Andra Apostolo. 
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Vittoriano. In questa occasione è stato possibile 
ammirare circa 170 opere provenienti dal Museo di 
Belle Arti di Budapest.
Da Venerdì 22 a Lunedì 25 aprile 2016, per la 
Primavera alla Landriana, i giardini della Landriana 
hanno esteso ai Soci del Nostro Istituto l’invito 
per poter visitare il loro splendido parco, dove il 
più grande paesaggista del mondo, Russell Page e 
Lavinia Gallarati Scotti Taverna, decisero di sfidare 
una natura impervia e priva di suggestioni. 
Sabato 7 e domenica 8 maggio, come ogni anno, 
vi è stata una mostra collettiva di artisti vari con 
presentazione degli atti del convegno organizzato 
dall’Istituto Italiano dei Castelli nel 2014 dal titolo 
“Cinte murarie e abitati: restauro, riuso e valorizza-
zione”. Questo evento, a cura della Contessa Maria 
Fede Caproni di Taliedo Armani, si è svolto presso 
la Temple University in Lungotevere A. da Brescia. 
Il viaggio in Albania, svoltosi dal 16 al 23 maggio 
2016, ha lasciato un caleidoscopio di splendide 
emozioni e ricordi nei Soci che hanno partecipato. 
Al loro rientro in Italia è stato impossibile mettere 
da parte lo stupore di aver camminato per le vie 
di un paese tanto vicino quanto poco conosciuto. 
Sono rimasti affascinati nel rendersi conto delle 
grandi similitudini con la nostra Italia: provenia-
mo dalla stessa etnia, abbiamo condiviso la stessa 
cultura e lo stesso mare, guardiamo allo stesso 
futuro. Felici di aver visto panorami splendidi, 
rovine, monumenti e musei ricchissimi di storia e 
di aver condiviso un’altra avventura con la splen-
dida compagine dell’Istituto dei Castelli, visitando 
luoghi magnifici come: Scutari ed il suo castello, 
Tirana con le sue piazze, musei e monumenti, la 
fortezza Skanderberg ed il mercato di Kruja, le 
spiagge di Valona, il lungomare fino alla splendida 
Saranda, le rovine di Butrinto, la magnifica fortezza 
di Argirocastro e Durazzo la perla d’Albania con il 
suo splendido porto. I Soci della Sezione Lazio che 
hanno partecipato a questo viaggio hanno messo 
da parte la nostalgia, lasciando questo splendido 
Paese, sapendo che presto o tardi torneremo a 
visitarlo.
Sabato 21 e domenica 22 maggio, per le Giornate 
Nazionali dei Castelli, sono state organizzate delle 
visite guidate a Rocca Sinibalda.
Il 26 maggio, presso la sede della sezione Lazio, 
in via Azuni, si è tenuta la conferenza sui Castelli 
del Portogallo presentata dal Prof. Josè Cornelio 
da Silva, in preparazione del successivo viaggio 
Nazionale in Portogallo. Martedì 31 maggio la 
Storica dell’Arte dottoressa Ilaria Patrizi ha accom-
pagnato i nostri Soci in una passeggiata a visitare 
le torri di Roma per scoprire i segreti della città 
medievale, dalla torre delle Milizie, alla torre dei 
Capozzi passando, per la torre del Grillo, torre dei 
Conti, torre degli Annibaldi fino a via Giovanni 

Lanza. Quest’anno i professori Guglielmo Villa e 
Paolo Vitti, assieme al Polo Museale del Lazio, 
hanno organizzato un programma estivo per l’I-
stituto Italiano dei Castelli sezione Lazio con una 
serie di conferenze e visite serali esclusive a Castel 
Sant’Angelo. La manifestazione “sere d’arte a Castel 
S. Angelo”, iniziata a luglio e conclusasi in settem-
bre, ha compreso le conferenze di Filippo Coarelli 
– Morte e apoteosi: mausolei imperiali tra II e IV 
secolo a Roma (16 luglio); Paolo Vitti – Resti e trac-
ce del Mausoleo di Adriano a Castel Sant’Angelo 
(27 agosto); e le visite a tema di Castel S. Angelo 
(17 luglio, 5, 19 e 26 agosto) condotte da Paolo Vitti 
lungo l’itinerario che nell’antico mausoleo condu-
ceva dall’ingresso alla sommità.

Sezione Lazio

LOMBARDIA
ASSEMBLEA ANNUALE, GIORNATE NAZIONALI DEI 
CASTELLI, ESCURSIONE NEL CANAVESE

> Aprile si è aperto sabato 2 con l’Assemblea 
annuale della sezione, che, secondo tradizione, 

si tiene ogni anno in una località sempre diversa 
della regione, dove sia presente una importante 
realtà fortificata. Quest’anno si è scelto il castello 
di Vigevano, una delle testimonianze difensive 
più importanti della Lombardia, grazie anche alla 
collaborazione dell’amministrazione comunale. Alla 
mattina si è tenuta nella sala degli Affreschi, recen-
temente restaurata, la riunione dei soci, durante la 
quale, dopo gli adempimenti statutari, il presidente 
ha raccomandato ai presenti di fare opera di pro-
selitismo, per recuperare i soci perduti negli scorsi 
anni. Come ha affermato, questo della diminuzio-
ne di adesioni è un fenomeno comune a tutte le 
sezioni italiane, per la quale si stanno studiando in 
sede nazionale le strategie più adatte per risalire la 
china. Dopo il pranzo sociale è stato visitato il com-
plesso, con la guida dell’arch. Sandro Rossi. Il giro 
suggestivo si è snodato attraverso la fortificazione, 
divenuta nel XIV secolo roccaforte del ducato di 
Milano per volere di LuchinoVisconti. Nel 1347 fu 
realizzata la suggestiva “strada coperta”, aperta al 
pubblico, che collega i due fortilizi. Il castello fu 
ulteriormente ampliato dagli Sforza, cominciando 
da Francesco e arrivando a Ludovico il Moro, il 
quale vi trasferì gli uffici ducali per gran parte 
dell’anno. Nell’800 fu realizzato l’ampio maneggio, 
tra cui la cosiddetta “Cavallerizza” cui si accede da 
una delle piazze più belle d’Italia. Il consiglio diret-
tivo di sezione ha deciso per il 2016 di partecipare 
alle Giornate Nazionali dei Castelli con una nuova 
formula rispetto agli anni precedenti. Essendo costi-
tuita una delegazione dell’Istituto per ognuna delle 
province lombarde, era tradizione organizzare nella 
regione una serie di manifestazioni, coprendo tutti 
i fine settimana di maggio. Lo scopo era quello di 
favorire la conoscenza, lo studio e la valorizzazione 
di torri e castelli, ma anche di stimolare gli enti 
pubblici a intervenire nei casi di degrado, purtroppo 
assai frequenti. Quest’anno, per la 18ª edizione, si è 
preferito puntare su una sola grossa manifestazione, 
per cui è stato individuato il castello di Belgioioso 
in provincia di Pavia, d’intesa con l’amministra-

Il complesso archeologico 
di Butrinto.
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zione di quel Comune, che oggi è in buona parte 
proprietaria del complesso. Per tutta la giornata di 
sabato 21 maggio si sono organizzate visite gratu-
ite per tutti, con la guida del prof. Fabio Roberto 
Zucca, già sindaco e attualmente assessore ai lavori 
pubblici e all’ambiente, del coordinatore della 
delegazione di Pavia arch. Pier Franco Dallera, del 
consigliere della sezione arch. Gianfranco Rocculi e 
del presidente. Si tratta di un ampio castello, fon-
dato nella seconda metà del XIV secolo da Galeazzo 
II Visconti, ceduto poi ai da Barbiano. Fu ampliato 
nel ‘700 e nella seconda metà del secolo l’architetto 
Leopoldo Pollak, nativo di Vienna, allievo e colla-
boratore di Giuseppe Piermarini, aggiunse le serre 
e le scuderie. Oggi è sede di importanti manifesta-
zioni culturali, mostre e fiere. L’iniziativa è stata 
favorita dal bel tempo ed è stata per molte persone 
l’occasione di visitare gratuitamente il complesso 
con la guida di specialisti di architettura fortificata. 
È proseguito il 9 aprile il programma dei viaggi di 
studio, affidati all’organizzazione della consigliera 
Marie-Ange Cellot e alla supervisione della prof. 
Graziella Colmuto Zanella. Vi hanno partecipato 
23 persone con meta il Canavese sotto la sapien-
te guida dell’arch. Enrico Lusso, presidente della 
sezione Piemonte. Sono stati visitati i castelli di 
Agliè (XII secolo), dal 1939 proprietà dello Stato, e 
di Ivrea (XIV secolo). Qui la comitiva è stata con-
dotta nel vicino duomo, nella cui cripta del X-XI 
secolo sopravvivono preziosi affreschi coevi, che 
sono stati illustrati dalla dott.ssa Viviana Moretti. 
Si è quindi passati al castello di Masìno, antica 
residenza dei conti di Valperga, bene del Fai dal 
1988. Documentato fin dall’XI secolo, fu ricostruito 
nel corso del XVI. 
Il programma annuale delle visite di studio per la 
sezione Lombardia si è concluso sabato 17 settem-
bre con i principali castelli viscontei della catena 

lungo i fiumi Po e Sesia, fatti costruire dai signori 
di Milano nella seconda metà del ’300 lungo il 
confine con il Monferrato per difendersi dalle mire 
di quel marchese. Un complesso notevole con visita 
a sei dei quattordici castelli in Lomellina pavese: 
D’Agogna, Cozzo, Sartirana, Frascarolo, Tortorolo 
e Lomello.

Guido Scaramellini

MARCHE
VIAGGIO IN PROVENZA, GITA DI STUDIO A 
MONTALTO MARCHE E GROTTAMMARE

> Dal 25 aprile al 2 maggio si è svolto un viaggio 
di studi in Provenza. La Provenza fu luogo di 

raffinate civiltà, prima romana, poi medievale. Fu 
un territorio molto conteso fino a che non venne 
integrato nel regno di Francia, alla fine del XV 
secolo. La centralità monarchica del regno le fece 
perdere importanza politica: la Provenza si è iso-
lata ed impoverita, ma ha potuto conservare senza 
stravolgimenti i suoi monumenti, i suoi bellissimi 
panorami e le sue tradizioni, ed oggi è uno dei più 
affascinanti territori della Francia. Nel primo gior-
no siamo arrivati a Nizza, dando una occhiata al 
centro storico tipicamente sabaudo/ ligure, al porto 
vecchio ed al Boulevard des Anglais. Il secondo 
giorno siamo arrivati ad Aix en Provence, la capi-
tale storica della Provenza, fermandoci a Cap Ferrat 
per visitare i giardini e le collezioni della bella 
villa Ephrussi de Rotschild, a St. Paul de Vence per 
visitare la fondazione Maeght con i suoi capolavori 
di artisti del XX secolo, ed infine alla suggestiva 
abbazia medievale di Le Thoronet. Il terzo giorno 
abbiamo visitato Aix en Provence. L’impianto urba-
no elegante e assai ben conservato è diviso in due 
parti dal larghissimo corso Mirabeau, ottenuto nel 
XVII secolo dall’abbattimento delle mura medievali: 
da un lato la città medievale, con la Cattedrale ed il 
Chiostro di St. Sauveur, l’hotel de Ville e le vie irre-
golari con i palazzi più antichi, e dall’altro la città 
sei/settecentesca, estremamente omogenea, con le 
vie ad angolo retto e gli austeri e lineari palazzi in 
pietra. Interessante il Musèe des Tapisseries con una 
raccolta di arazzi francesi. Ci siamo poi trasferiti 
ad Orange per vedere due meraviglie del mondo 
romano arrivate ai nostri giorni in ottime condi-
zioni: il Teatro con la immensa scena e l’Arco di 
Trionfo. Nel piccolo museo, unici reperti del genere 
esistenti, vi sono frammenti dei tre catasti fatti fare 
dall’imperatore Vespasiano per l’impianto urbano di 
Arausio, la antica Orange. Il principato di Orange fu 
feudo della casa reale di Olanda, gli Orange Nassau; 
fino a quando la città passò alla Francia con la pace 
di Utrecht agli inizi del XVIII secolo, fu il centro 
della sanguinosa resistenza protestante in Provenza. 
Abbiamo terminato la giornata, dopo una sosta a 
Chateauneuf du Pape in una cantina storica, arri-
vando ad Avignone. Il quarto giorno è stato dedi-
cato ai dintorni di Avignone: Isle sur la Sorgue, un 
caratteristico paese con canali, mercati, piccoli anti-
quari, poi La Fontaine de Vaucluse, suggestivo luo-
go caro al Petrarca, la magnifica Abbazia medievale 
di Senanque, il villaggio di Gordes, panoramico ed 
abbarbicato alla roccia, e Roussillon, con i bellis-
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simi colori delle ocre delle antiche cave, in disuso 
con i colori chimici. Abbiamo concluso tornando 
ad Avignone. Il quinto giorno lo abbiamo dedicato 
innanzitutto al centro di Avignone. Il Palazzo dei 
Papi è un insieme imponente e grandioso di edifici 
nati da ampliamenti edilizi veloci e apparentemente 
disordinati: Avignone fu sede papale dal 1309 al 
1377 con sette pontefici, ed in questo periodo la 
città prosperò velocemente, fu una seconda Roma 
a causa di cortigiani, mercanti, artisti ed intellet-
tuali. Nel 1348 gli Angiò vendettero ai pontefici 
Avignone ed i territori circostanti: dopo il ritorno 
dei papi a Roma, Avignone cadde nell’oblio, ma 
la città con il territorio rimasero papali fino alla 
rivoluzione francese. Il tipo di restauro degli edifici 
non trova d’ accordo noi italiani, attenti a non 
confondere le parti originali con quelle restaurate (o 
meglio ricostruite). Le mura di Avignone sono state 
“restaurate” nell’800 dall’arch. Viollet-le-Duc ed il 
sistema difensivo comprendeva anche il ponte di 
St. Bènèzet sul Rodano, di cui oggi ne è restata solo 
una parte. Abbiamo proseguito poi per Tarascona 
per visitare l’imponente castello angioino in riva al 
Rodano, le cui mura sono alte 48m. Le condizioni 
attuali del castello sono molto buone, contiene 
alcuni arredi, e per i restauri vale lo stesso discorso. 
Prima del ritorno ad Avignone abbiamo concluso le 
visite a Les Baux de Provence, paese scenografico 
su un altipiano roccioso che si mantenne sempre 
inespugnabile, con palazzetti rinascimentali ben 
restaurati, oggi molto turistico. Il sesto giorno 
dopo esserci fermati a Pont du Gard per vedere 
lo splendido ponte dell’acquedotto romano, forse 
il più noto, abbiamo proseguito per Nimes, dove 
abbiamo visitato l’Anfiteatro, il meglio conservato 
della Francia, sgombrato dagli antichi insediamenti 
abitativi all’interno e molto restaurato agli inizi del 
XIX secolo. Notevole lo stato di conservazione del 
tempio detto “Maison Carrèe”, di finissima fattura. 
Abbiamo poi raggiunto Arles, dove abbiamo visita-
to la cattedrale di St. Trophime con un portale ed 
un chiostro ambedue splendidi. L’anfiteatro molto 
importante ci è pervenuto in migliori condizioni 
di quello di Nimes, anche se ci appare in peggiori 
condizioni, perché ha avuto meno restauri “fan-
tasiosi”. Interessante l’Hotel-Dieu, antico ospedale 
riportato nelle condizioni in cui lo rappresentò Van 
Gogh durante il suo ricovero dopo la automutila-
zione, chiamato Espace Van Gogh. Il settimo giorno 
abbiamo fatto una passeggiata per Arles ed assistito 
alla festa annuale dei “Guardians”, i mandriani 
della Camargue, con sfilate di uomini e donne, a 
piedi e a cavallo, con splendidi variopinti costumi. 
In serata abbiamo raggiunto Nizza. L’ottavo giorno 
siamo partiti per il ritorno percorrendo la Grande 
Corniche, la più elevata delle strade per l’Italia, 
costruita da Napoleone sull’antico percorso della 
via Iulia Augusta, bellissima e molto panorami-
ca, facendo una sosta a La Turbie, un villaggio 
medievale con il Trofeo delle Alpi, un grandioso 
monumento fatto erigere da Augusto al termine 
della conquista della pianura padana e di questa 
parte della Gallia. 
Il 12 giugno si è svolta una gita di studio a montal-
to Marche e Grottammare.
Abbiamo iniziato con la visita del Museo Sistino 
di Montalto Marche, il più importante dei musei 
dedicati a Felice Peretti, divenuto poi papa con il 
nome di Sisto V. Egli nacque a Grottammare ma era 

legato in modo particolare a Montalto. ll museo è 
noto soprattutto per uno straordinario reliquario del 
XIV secolo appartenuto alla casa reale di Francia, 
donato da Sisto V alla città che amava. Egli affidò 
a Montalto il Presidiato di tredici comunità vicine, 
facendone un territorio molto autonomo che si man-
tenne tale per tutta la durata dello Stato Pontificio. 
Abbiamo visitato anche la Concattedrale di S. Maria 
Assunta, lasciata incompiuta alla morte di Sisto V 
dopo il breve pontificato, e terminata gradualmente 
nei secoli. Siamo poi stati a Grottammare Alta per 
visitare i ruderi del Castello panoramico sul mare e 
poi, con una ripida discesa, il centro antico del bel 
paesino e le sue chiese. Dopo una gradevolissima 
sosta nella bella casa a picco sul mare dell’interior 
designer Roberto Pazzi, abbiamo visto dall’ester-
no il palazzetto dei m.si Laureati, dove nel 1860 
soggiornò per qualche giorno Vittorio Emanele II, 
quando una delegazione di Napoletani gli venne 
ad offrire simbolicamente il trono dei Borbone. La 
giornata si è conclusa con la visita dei giardini di 
Villa Sgariglia, settecenteschi, che pochi anni fa 
furono perfettamente restaurati insieme alla villa – 
nata come casino di caccia – dalla m.sa Armida, la 
ultima della famiglia a portarne il nome. 

Pietro Fenici

MOLISE
GIORNATE NAZIONALI DEI CASTELLI, VIAGGIO A 
SERMONETA

> Le manifestazioni organizzate quest’anno per 
le Giornate Nazionali dei Castelli hanno avuto, 

come sempre, un buon riscontro da parte del pub-
blico che ha partecipato numeroso all’incontro nel 
castello Monforte di Campobasso dove, all’interno 
del cortile, sabato 21 maggio, l’arch. Franco Valente 
ha tenuto una relazione su “Il Castello Monforte fra 
storia e architettura”.
Partendo dalle prime fonti documentarie sulla nasci-
ta del borgo, il discorso si è incentrato sull’origine 
del nome della città. Il toponimo Campu Bassi è 
presente per la prima volta in un documento del 
maggio 878 nel Chronicon S. Sophiae di Benevento. 
Si tratta di un precetto del principe Adelchi che 
libera i servi di Santa Sofia ex finibus Campu Bassi 
et ex finibus Bifernensis dal pagamento delle tasse 
ai gastaldi e agli judices, così come era stato fatto 
in maniera impropria fino ad allora. Un secondo 
documento, del 1216, attestante la presenza di un 
castrum lì dove si trova attualmente il castello, è 
citato nelle Pergamene di Santa Cristina di Sepino.
Il fortilizio, probabilmente fu costruito alla fine 
del XII sec. dal conte normanno Ugo e da suo 
figlio Roberto, appartenenti al ramo cadetto dei 
de Molisio, su un precedente castrum longobardo 
addossato alle mura ciclopiche di un antichissimo 
insediamento sannitico. Questa prima struttura for-
tificata subì danni consistenti durante il terremoto 
del 1349. Verso la fine del XIV secolo, il castello fu 
ricostruito e il primo documento che ne parla risale 
al 1379; esso riferisce che nel fortellitius Campibassi 
abitavano Tommasella di Molise, vedova di Riccardo 
Monforte Gambatesa e suo figlio Angelo. 
Il castello, nelle forme in cui oggi si presenta, fu 
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ricostruito da Cola di Monforte dopo il disastroso 
terremoto del 1456, negli anni che precedettero la 
guerra tra Ferrante d’Aragona e Giovanni d’Angiò 
per il predominio sul Regno di Napoli (1459-1464). 
Nicola Monforte, spinto dalla crisi politica lega-
ta proprio a tale situazione, e volendo costruirsi 
un potente stato personale indipendente, decise 
di parteggiare per Giovanni d’Angiò. Gli eventi 
bellici, però, gli furono sfavorevoli; sconfitto a 
Pontelandolfo, altro suo feudo, perse tutte le sue 
terre e fu costretto ad andare in esilio, prima a 
Mantova, dove lasciò la famiglia, e poi in Francia.
Il castello domina la città che si estende ai suoi 
piedi secondo una conformazione a ventaglio; è 
a pianta quadrangolare con un mastio parallele-
pipedo innestato sulla cinta muraria a nord-ovest. 
Si devono al Monforte la costruzione del ponte 
levatoio, del fossato asciutto e delle mura a scarpa 
costruite per rinforzare le pareti del castello. 
Al termine della relazione, i soci e i numerosi visi-
tatori sono stati guidati nella visita della struttura 
che, al piano terra, conserva il sacrario dei caduti 
morti durante le due guerre mondiali.
Il giorno seguente, domenica 22 maggio, fra 
le diverse fortificazioni visitabili, una partico-
lare importanza ha avuto l’apertura del Palazzo 
Marchesale dei Gambacorta di Macchia Valfortore 
che ospita un interessante museo con i reperti 
archeologici e la collezione faunistica della valle 
del Fortore. La struttura odierna del palazzo è 
l’adattamento di un’opera fortificata risalente al 
XII sec., strategicamente importante perché eretta a 
guardia del tratturo Castel di Sangro-Lucera. 
Particolare affluenza ha avuto il castello di Termoli; 
più di trecento i visitatori che sono stati guidati 
dal presidente dell’Archeoclub di Termoli, Oscar 
De Lena, e dalla delegata del Basso Molise, l’arch. 
Tilde Carducci. 
Sabato 11 giugno la sezione Molise ha organizzato 
un interessante viaggio di studio per visitare il 

castello di Sermoneta e gli straordinari e bellissimi 
Giardini di Ninfa, in provincia di Latina.
Le manifestazioni estive si sono concluse domenica 
25 agosto nel Castello di Pescolanciano con l’incon-
tro dei soci molisani con gli amici dell’Associazione 
abruzzese “le Franchevillanesi”. Dopo una piacevole 
colazione consumata nella splendida cornice dei 
giardini del castello, il gruppo dei presenti, gui-
dati da Ivano Buonincontri e dalla cugina Anna 
d’Alessandro, proprietari di una parte del castello, 
hanno visitato la cappella gentilizia, dedicata a 
Sant’Alessandro, da poco restaurata, e la collezione 
della rinnovata produzione delle ceramiche dei 
D’Alessandro. 
La famiglia d’Alessandro, in quella circostanza, ha 
attribuito alla presidente Perrella una targa come 
riconoscimento per il suo determinante apporto 
per il rifacimento del tetto del castello realizzato 
grazie a specifici fondi stanziati dall’Assessorato al 
Turismo della Regione Molise.
La giornata si è conclusa nel salone delle pertinenze 
del castello dove l’arpista Tiziana Tamasi, socia della 
nostra Sezione, ha intrattenuto i numerosi ospiti con 
un delizioso concerto. I soci delle Franchevillanesi e 
la Presidente Maria Rosaria Sisto, davvero soddisfat-
ti della giornata trascorsa, hanno salutato i molisani 
ripromettendosi di continuare gli incontri e la colla-
borazione che dura ormai da due anni. 

Onorina Perrella Cavaliere

CONVEGNO: I NORMANNI – IL MEDITERRANEO – 
IL MOLISE

> Organizzato dall’Istituto Italiano dei Castelli – 
sezione Molise – su proposta del socio Luigi 

Marino, il 28 aprile 2016 si è svolto a Campobasso 
un importante convegno su “Il Mediterraneo 
– I Normanni – Il Molise”. L’Auditorium “A. 
Giovannitti” era gremito dai “castellani” del Molise, 
dagli architetti iscritti all’ordine, dai docenti e 
dagli studenti del liceo classico “Mario Pagano”, 
del liceo artistico “Giacomo Manzù”, del liceo di 
scienze umane “Giuseppe Maria Galanti” e dell’I-
stituto Tecnico commerciale, ad indirizzo turistico, 
“Leopoldo Pilla”. Dopo i saluti istituzionali e l’ap-
passionato intervento della presidente della Sezione 
Molise, Onorina Perrella Cavaliere, che ha illustrato 
le caratteristiche e le peculiarità dell’Istituto Italiano 
dei Castelli, lo scrivente ha ricordato la storica 
presenza dei Normanni nel Molise, con la contea 
normanna di Loritello (che nel periodo di massi-
ma estensione arrivò a comprendere vasti territori 
dal Tronto all’Ofanto) e la contea di Molise, così 
chiamata dal cognomen toponomasticum del suo 
primo titolare, già conte di Bojano, ossia Ugo II de 
Molisio. Ha quindi introdotto i lavori con le parole 
di Amato di Montecassino, il quale, nella sua Storia 
dei Normanni, scrive che, nell’anno 999, circa 40 
giovani normanni che tornavano dalla Terra Santa, 
sostarono a Salerno. Qui aiutarono gli abitanti a 
difendersi da una delle tante improvvise e frequenti 
incursioni dei Saraceni, i quali, colti di sorpresa, 
furono uccisi e messi in fuga. Il principe longo-
bardo di Salerno, Guaimaro IV, li colmò di molti 
doni. Ha inoltre ricordato che Guglielmo di Puglia 
(Gesta Roberti Wiscardi) scrive che nella primavera 
dell’anno 1016, alcuni pellegrini normanni che 
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tornavano dalla Terra Santa, sbarcati a Brindisi si 
recarono nel santuario di S. Michele Arcangelo sul 
Gargano e qui furono avvicinati da uno strano indi-
viduo “vestito alla foggia greca”. Era costui Melo di 
Bari, nobile longobardo, cacciato in esilio dalla sua 
città per aver capeggiato una rivolta antibizantina.
Ai giovani pellegrini normanni, mentre dall’alto 
del Gargano mostrava la sterminata e rigogliosa 
pianura della Capitanata, Melo rivolse l’invito a 
fare un’alleanza con i Longobardi per scacciare 
dalla Puglia gli oppressori bizantini. I Normanni 
ascoltarono con attenzione i progetti di Melo 
e gli promisero che, nella primavera dell’anno 
successivo, sarebbero ritornati con più numerosi 
compagni. Mahmond Salem El Sheikh, dell’Univer-
sità di Firenze, si è soffermato sul tema “Attualità 
Mediterranea”. Tra l’altro ha parlato della intercul-
turalità del Mediterraneo, rappresentata dalla lunga 
coabitazione e dal grande mescolamento di etnìe, 
religioni, nazionalità, culture, che hanno costituito 
la civiltà mediterranea, ben anteriore a quella che 
sarà poi chiamata civiltà europea, che, a ben guar-
dare, ha attinto cultura e valori umanistici dall’area 
mediterranea. Gianni Perbellini, di Europa Nostra, 
ha trattato il tema “I Normanni e il Mediterraneo”.
Nel corso di tre generazioni i Normanni riuscirono a 
sostituire i signori locali, a contenere le pretese del 
papato, ad azzerare i domini longobardi e bizantini, 
a scacciare i Musulmani dalla Sicilia, e a unifica-
re in un solo regno Puglia, Abruzzo, Campania, 
Basilicata, Calabria e Sicilia.
Contestualmente rivolsero le loro attenzioni sul 
Mediterraneo. Nel 1080 Roberto il Guiscardo 
intraprese alcune campagne militari conquistan-
do Valona, Jannina, Corfù e Durazzo. Suo figlio 
Boemondo da Jannina partì alla conquista di nume-
rose località balcaniche, ma venne poi sconfitto dai 
bizantini. Nel 1084 nuova spedizione del Guiscardo 
contro Valona, Butrinto e Corfù. Boemondo nel 
1096 si unì ai crociati di Goffredo di Buglione 
e conquistò Antiochia dopo 9 mesi di assedio. 
Ruggero II nel 1134 rivolse le sue mire verso l’A-
frica assumendo il protettorato di al-Madia e con 
successive spedizioni riuscì ad estendere il dominio 
normanno sulla fascia costiera da Tripoli a Tunisi, 
anche se tali conquiste si dissolsero nel 1154 con 

la sua morte. Le attenzioni dei Normanni verso i 
Balcani, la Grecia e le coste africane continuarono 
anche con Gugliemo I e Guglielmo II e dimostrano 
che sullo scacchiere mediterraneo i Normanni del 
regno di Sicilia vollero svolgere un ruolo da com-
primari e protagonisti.
È stata quindi illustrata dal prof. Giovanni Coppola 
la relazione di Lamia Hadda, dell’Università Suor 
Orsola Benincasa di Napoli, impossibilitata a par-
tecipare al convegno per motivi di salute, sulla 
Conquista normanna di Ras Dimas, in Tunisia, che, 
sulla scorta di fonti arabe successive agli avveni-
menti, descrivono una sconfitta dei Normanni di 
Ruggero II nel 1123 presso la fortezza dell’isolotto 
di al-Jazira e la loro successiva vittoria che portò 
alla conquista di Ras Dimas. 
Giovanni Coppola, anch’egli dell’Università Suor 
Orsola Benincasa di Napoli, ha tenuto la sua rela-
zione su “I castelli normanno-svevi in Italia meri-
dionale”. Con un‘ampia documentazione visiva, 
frutto di osservazioni e di studi condotti in locis, 
sono state illustrate le tecniche delle costruzioni 
difensive e offensive che i normanni hanno realiz-
zato in Normandia, in Inghilterra, in altre parti della 
Francia e soprattutto nell’Italia meridionale. Si trat-
ta sostanzialmente di costruzioni di due tipi: motte 
e donjons. In Europa del Nord gli esempi di donjons 
normanni sono i grandi torrioni della Francia occi-
dentale e dell’Inghilterra, dove il modello venne 
introdotto nel 1066 da Guglielmo il Conquistatore. 
Nell’Italia meridionale sono ancora osservabili in 
Abruzzo, nel Molise, in Campania, in Puglia, in 
Basilicata, in Calabria e in Sicilia. Il periodo svevo 
del grande imperatore Federico II presenta nel regno 
di Sicilia oltre 250 fortificazioni censite nel famoso 
Statutum de reparatione castrorum (1241-1245 ca.) 
È seguita la relazione di Franco Valente, consi-
gliere scientifico dell’Istituto su “I Normanni. La 
contea di Bojano, la contea di Molise”. Sulla base 
di notizie e documenti del Chronicon Vulturnense, 
del Catalogus Baronum e di altre importanti fonti, 
sono state ricostruite le fasi dell’arrivo dei conti 
normanni, provenienti da Moulins – la Marche in 
Normandia, della conquista della contea di Bojano 
ad opera di Rodolfo de Moulins e delle altre nume-
rose conquiste territoriali che portarono alla costi-
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tuzione della Contea di Molise istituita nel 1142 dal 
re Ruggero II d’Altavilla quando, nell’assemblea di 
Silva Marca, presso Ariano Irpino, riorganizzò tutta 
la struttura feudale e militare del Regno di Sicilia. 
Luigi Marino dell’Università di Firenze ha chiuso 
il convegno con una interessante relazione dal 
titolo “Risorse locali e tecniche costruttive in età 
normanna”. Anche in questo caso è stata presentata 
una ricchissima documentazione visiva di materiali 
locali e di tecnologie tradizionali, collaudate da 
impieghi ripetuti nel tempo, in osservanza di regole 
dell’arte, spesso secolari, che rappresentano una 
ricchezza di cui disporre ancora oggi, soprattutto 
quando le tecnologie “innovative” e i nuovi mate-
riali si rivelano nel tempo non adeguati a risolvere 
problemi costruttivi e manutentivi. L’attenzione si 
è incentrata sull’opus gallicum, di cui parla Giulio 
Cesare: un singolare apparecchio murario costituito 
da barre di legno affogate nel terrapieno prima e 
nel calcestruzzo poi, collocate trasversalmente alle 
murature. Utilizzato nel medioevo, se ne ritrovano 
tracce in diversi luoghi del Molise, a conferma 
dell’arrivo e della presenza dei Normanni.
Il convegno si è concluso con un ampio dibattito 
al quale hanno partecipato soci, studenti, docenti 
e architetti.

Antonio Mucciaccio

PIEMONTE
IL PARCO DEL VALENTINO, LA GALLERIA SABAUDA 
DI TORINO, GIORNATE NAZIONALI DEI CASTELLI

> Nel pomeriggio dell’8 aprile 2016 si è svolta 
un’interessante visita al Borgo medievale di 

Torino, un complesso realizzato nel Parco del 
Valentino in occasione dell’Esposizione generale 
italiana del 1884. Nato come Sezione di Arte antica, 
per volontà della commissione – composta, tra gli 
altri, da Alfredo d’Andrade, Riccardo Brayda e Carlo 
Nigra – riproduce, idealmente, un borgo con castel-
lo tardomedievale, riproducendo alcuni dei più inte-
ressanti esempi di edifici quattrocenteschi all’epoca 
esistenti nei territori piemontese e valdostano.
Accompagnati dal responsabile direttivo del Borgo, 
dott. Filippo Ghisi, i soci sono stati guidati in un 
affascinante percorso di lettura degli stemmi aral-
dici riprodotti negli edifici del borgo stesso e del 
castello, opera di fantasia che riprende, integrando-
le tra loro, parti dei complessi di Fénis (corte inter-
na), Issogne, Verrès (opere difensive), Strambino 
(camminata) e Manta (cosiddetta camera baronale).
Il 15 aprile, a seguito del grande successo della visi-
ta tenuta nel mese di marzo, la dottoressa Viviana 
Moretti, storica dell’arte e segretario della Sezione, 
ha accompagnato i soci alla scoperta delle colle-
zioni conservate ai piani superiori della Galleria 
Sabauda di Torino.
Il 4 maggio la professoressa Chiara Devoti, storica 
dell’architettura e socia della Sezione, ha guidato, 
con la professionalità e la competenza che le sono 
proprie, una visita al piano nobile del castello del 
Valentino, residenza suburbana voluta, nelle forme 
odierne, da Maria Cristina di Francia, reggente del 
ducato sabaudo dal 1637 al 1648, e oggi spazio di 

rappresentanza del Politecnico di Torino, oltre che 
sede dei Dipartimenti di Architettura.
Nei giorni del 21 e del 22 maggio si è svolta, com’è 
noto, la XVIII edizione delle Giornate Nazionali dei 
Castelli. Grazie ai contatti e ai rapporti di colla-
borazione stabiliti nel tempo con un folto gruppo 
di enti e istituzioni attivi sul territorio regionale, 
quest’anno è stato possibile proporre un program-
ma particolarmente ricco, che ha avuto un buon 
riscontro di pubblico. Nella giornata di sabato, a 
partire dalle ore 16, è stato possibile visitare le torri 
di Masio e Viarigi, entrambe duecentesche e vicine 
tra loro. Restaurate di recente grazie all’iniziativa 
delle amministrazioni comunali che ne detengono 
la proprietà, esse condividono anche la medesima 
traiettoria di valorizzazione; in particolare, la torre 
di Masio ospita oggi il Museo didattico La torre e il 
fiume, inaugurato nel 2013. 
Domenica, nel corso dell’intera giornata, è sta-
toinvece possibile visitare la torre di Castellino 
Tanaro, il borgo nuovo di Priero e il borgo di Sale 
San Giovanni, con l’interessante chiesa romanica. 
Luoghi già appartenuti, nel basso medioevo, al mar-
chesato di Ceva, sono oggi al centro di una serie di 
interessanti iniziative di valorizzazione. La giornata 
si è conclusa con una visita privata, riservata ai soli 
membri del Consiglio della Sezione, al parco del 
Castello Rosso e del Castello Bianco di Ceva.
La domenica della settimana successiva, 29 maggio, 
i soci si sono ritrovati a Bene Vagienna, presso il 
palazzo Giriodi di Monastero (già Oreglia di Santo 
Stefano), ospiti della socia e tesoriere della Sezione, 
Bona Giriodi di Monastero. Nel pomeriggio visita 
alla Mostra Il tempo delle tazze. Dal secolo XVIII a 
oggi, che, curata da Gian Giorgio Massara (membro 
del Consiglio della Sezione) e Angelo Mistrangelo 
e allestita presso Casa Ravera,offre un repertorio 
di un’ottantina esemplari provenienti da collezioni 
private. A seguire si è preso parte alla presentazione 
del volume Tè, caffè, cioccolata in tazza, pubblicato 
presso l’editore torinese Daniela Piazza, presente 
l’autrice Anna Cremonte Pastorello di Cornour e 
con interventi dei già citati Massara e Mistrangelo.

Enrico Lusso

PUGLIA
VISITA A CASTEL FIORENTINO, GIORNATE 
NAZIONALI DEI CASTELLI, CONVEGNO DICAR, 
VIAGGIO IN TOSCANA

> Tra le principali attività svolte nell’anno in cor-
so, particolare interesse ha suscitato la visita di 

studio svolta in aprile al Castel Fiorentino, rudere 
di uno dei principali castelli del sistema pugliese 
federiciano.
Il luogo, isolato e di assai grande fascino natu-
ralistico, è quello ove la tradizione vuole essere 
morto l’imperatore Federico II. Il sito archeologico, 
con importanti e solo parzialmente esplorati resti 
archeologici del monumento, è posto su una imper-
via e poco raggiungibile altura ai margini della 
piana del Tavoliere delle Puglie e costituisce un 
interessantissimo luogo di ricerca e futura valoriz-
zazione sia dal punto di vista storico che culturale.
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Nell’occasione sono stati anche visitati il Castello di 
Torremaggiore, associabile alla figura di Raimondo 
Maria de Sangro o Principe di Sansevero, celebre 
scienziato e alchimista del 700, nonché il medio-
evale e imponente Castello di Deliceto sui monti 
Dauni.
In occasione delle Giornate Nazionali dei Castelli 
sono state organizzate visite e aperture straordi-
narie dei principali siti storici e monumentali della 
Città di Bisceglie, importante centro sulla costa 
a nord di Bari. Nell’occasione si sono visitati tra 
l’altro, i resti del Casale medioevale e fortificato di 
Pacciano, completamente recuperato dopo decenni 
di abbandono e ricco di testimonianze romaniche, 
nonché il Castello della città, in fase di recupero e 
valorizzazione, contraddistinto dalla notevole mole 
di una antica Torre normanna.
Nello scorso mese di aprile si sono tenute a Bari 
le “Giornate di studio sull’Architettura Fortificata” 
organizzate dal Dipartimento DICAR del Politecnico 
di Bari. L’iniziativa ha visto il contributo di nume-
rosi studiosi con la presentazione di importanti 
ricerche sui temi della conoscenza, rappresentazio-
ne e valorizzazione dell’architettura fortificata.
L’importante manifestazione, della quale si attende 
la pubblicazione degli atti, ha visto il Patrocinio 
della nostra Sezione e la partecipazione del nostro 
Presidente nel Comitato scientifico. 
Per il suo viaggio di primavera, la Sezione ha pro-
posto nello scorso mese di maggio, un itinerario 
particolare in Toscana, fuori dalle mete consuete tra 
Borghi e Giardini di Dimore Storiche.
La prima tappa è stata il Borgo di San Quirico d’Or-

cia, delizioso posto nel cuore delle Crete Senesi con 
alcune Chiese rilevanti dal punto di vista storico-
artistico come la Collegiata di San Quirico.
Ci siamo spinti, per un fuori programma, a Bagno 
Vignoni, che continua sempre a stupire con la sua 
Piazza delle Sorgenti, una vasca rettangolare di ori-
gine cinquecentesca, alimentata da una sorgente di 
acqua calda e fumante conosciuta sin dall’antichità.
Il secondo giorno è stato molto intenso con un 
susseguirsi di luoghi splendidi resi ancora più belli 
da una primavera lussureggiante. Abbiamo iniziato 
con la Badia di Coltibuono trasformata poi in villa, 
e di cui restano un’antica Chiesa Romanica con la 
sua massiccia torre campanaria. Attraverso vari 
passaggi, guerre e confisca dei beni ecclesiastici, 
la proprietà passò ai Nobili Giuntini, attuali pro-
prietari, che ne hanno reso una tenuta enologica di 
grande prestigio ed un Hotel di Charme.
Il Castello di Meleto ci accoglie con un graditissimo 
light lunch, servito nelle bellissime sale affresca-
te nel settecento. Il maniero si presenta con una 
impostazione di tipo militare a forma quadrilatera 
irregolare con al centro la torre del cassero. Le pri-
me testimonianze di Meleto risalgono all’XI secolo, 
possedimento allora di monaci Benedettini passato 
infine ai Ricasoli Findolfi.
Concludiamo l’intensa giornata a Castelnuovo 
Berardenga per visitare la Villa del Geggiano accolti 
molto cordialmente dagli eredi del Principe Bianchi 
Bandinelli la cui famiglia è proprietaria del luogo 
da ben cinque secoli. Gli interni sono di grande 
pregio e vantano arredi originali, ma la particolarità 
della villa è un teatro di verzura rimasto perfetto 
con i suoi prosceni in muratura e le quinte vegetali. 
Fu qui che Vittorio Alfieri soggiornò lungamente e 
rappresentò alcune sue tragedie.
Il terzo e quarto giorno del nostro viaggio lo tra-
scorriamo fra visite molto interessanti di ville stori-
che corredate di meravigliosi giardini.
Villa Gamberaia un concentrato di sapienza archi-
tettonica e paesaggistica dal Seicento al Novecento 
con una vista spettacolare su Firenze.
Villa La Pietra acquistata e in parte trasformata dal 
banchiere Sassetti nel 1460, poi passata ai Capponi 
che si avvalsero dell’opera di Carlo Fontana nella 
trasformazione. All’inizio del XX secolo la proprietà 
fu comprata da Arthur Acton, che l’arricchì di mera-
vigliose collezioni d’arte e ne modificò i giardini 
ispirandosi alla classicità del giardino all’italiana.
Villa della Petraia una suggestiva costruzione medi-
cea collocata su una terrazza panoramica. Fu prima 
dei Brunelleschi, degli Strozzi ed infine dei Medici, 
divenne anche residenza molto amata di Vittorio 
Emanuele II e di Rosa Vercellana. I maggiori cam-
biamenti riguardano il giardino che venne trasfor-
mato in tre grandi terrazze sovrapposte.
Villa Ambra dimora medicea a Poggio Caiano, 
edificata da Lorenzo il Magnifico su disegno di 
Giuliano da Sangallo. Fu residenza estiva molto 
amata dai Medici fino ad arrivare agli Asburgo 
Lorena, granduchi di Toscana.
Concludiamo il nostro interessante e piacevole tour 
ad Arezzo. Dopo un veloce giro del Centro Storico 
ci dirigiamo alla Basilica di San Francesco, dove 
nella Cappella Bacci ammiriamo gli affreschi della 
Leggenda della vera Croce, considerati unanima-
mente il capolavoro del grande Piero della Francesca.

Olga Tancorra Iacobellis

Il castello di Meleto.

Villa “Ambra” 
a Poggio Caiano.
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SARDEGNA
CONOSCENZA, CONSERVAZIONE, VALORIZZAZIO-
NE DEL PATRIMONIO STORICO-ARCHITETTONI-
CO: OBIETTIVI COSTANTI NELL’ATTIVITÀ DELLA 
SEZIONE SARDEGNA

> Conoscere il nostro patrimonio storico-archi-
tettonico, analizzare le problematiche connesse 

alla sua conservazione, promuovere iniziative per 
la sua valorizzazione, interloquire con Associazioni 
Culturali, Enti ed Istituzioni presenti nel territorio.
Sono queste le linee-guida che la Sezione Sardegna 
ha seguito anche nella programmazione delle atti-
vità del secondo trimestre del 2016: escursioni, 
visite-guidate, conferenze e rappresentazioni tea-
trali, incontri col pubblico in librerie e biblioteche, 
iniziative varie condotte con altri Soggetti Culturali 
e con le Amministrazioni Pubbliche.
Particolarmente interessante è stata la giornata di 
studio ad Iglesias. Questa città e il territorio circo-
stante sono stati, in due epoche diverse e distanti 
della storia isolana, un importante polo minerario, 
un centro economico e socio-culturale di grande 
rilievo, le cui testimonianze architettoniche carat-
terizzano ancora il tessuto urbano ed il paesaggio 
antropizzato. 
La fase più antica della città, risalente alla seconda 
metà del XIII secolo, fu contrassegnata dalla pre-
senza dei Pisani che incentivarono nella zona la 
ricerca e l’estrazione dei minerali e le regolamenta-
rono in modo accurato, come risulta dal “Breve di 
Villa di Chiesa”, un codice minerario che riporta il 
toponimo medioevale della città di Iglesias.
Con l’ausilio di una guida locale abbiamo potuto 
osservare le mura e le torri pisane; il castello di 
Salvaterra, fatto erigere dal conte Ugolino della 
Gherardesca e recentemente restaurato in modo non 
del tutto soddisfacente a nostro avviso; le numerose 
chiese in stile romanico-gotico, come la bella cat-
tedrale di Santa Chiara e la cinquecentesca chiesa 
di San Francesco.
E poi abbiamo percorso la Iglesias moderna, sorta 
tra Ottocento e Novecento quando, con la riatti-
vazione delle miniere in seguito alla Rivoluzione 
Industriale, la città ebbe una rinascita economica 
e demografica e vennero costruiti palazzi in stile 
liberty e vennero aperte piazze con monumenti a 
Quintino Sella ed alla Vittoria del 1918, realizzati 
rispettivamente dagli scultori Giuseppe Sartorio e 
Francesco Ciusa.
La visita si è arricchita di un altro momento 
conoscitivo, un’escursione al cantiere minerario 
di Monteponi dove, con la guida del geologo 
Giampiero Pinna, fervido sostenitore del Parco 
Geo-Minerario della Sardegna, abbiamo osservato 
strutture architettoniche di pregio, impianti che un 
tempo furono all’avanguardia, come i sistemi di 
pompaggio per l’eduzione delle acque sotterranee, 
ciclopici macchinari che oggi sono tristemente 
spenti e che si sta cercando di restaurare per poterli 
esporre nelle sale del Pozzo Sella in una mostra 
permanente di archeologia industriale.
In quella stessa giornata di studio è stata effettuata 
anche un’escursione nella non lontana Grotta di 
Santa Barbara, scoperta casualmente dai minatori 
durante i lavori di esplorazione e diventata oggi un’ 

attrezzata meta turistica raggiungibile con un treni-
no in galleria, un ascensore ed una suggestiva scala 
elicoidale. E poi lo sguardo si apre su un mondo 
fantastico: vaste cavità erose dall’acqua per milioni 
di anni e modellate in forma di colonne, torrioni, 
guglie, culle, baldacchini, canne d’organo, cristalli 
di barite, aragoniti eccentriche... un affascinante 
mondo sotterraneo immerso nel buio e nel silenzio!
Un’altra iniziativa della Sezione ha costituito un 
piacevole momento di intrattenimento. Nella Sala 
Settecentesca della Biblioteca Universitaria di 
Cagliari, tappezzata da eleganti scaffali da cui 
occhieggiano preziosi incunaboli, gli attori del grup-
po teatrale “Sipario Aperto” hanno rappresentato la 
commedia “L’abito fa il monaco”, un’opera che ha 
suscitato molti sorrisi e qualche amara riflessione.
Nella medesima, prestigiosa sala settecentesca il 
nostro presidente, Michele Pintus, ha brillantemente 
condotto una interessantissima tavola rotonda sul 
tema “Patrimonio storico-monumentale e paesag-
gi della Sardegna”, alla quale hanno partecipato 
studiosi e personalità di spicco del mondo acca-
demico isolano: Angelo Aru, Franco Masala, e 
M. Antonietta Mongiu, presidente FAI Sardegna. 
Attivo e molto interessante il dibattito finale che ha 
coinvolto il pubblico presente.
Particolarmente ampio e diversificato è stato il 

Iglesias, visita alla 
Grotta di Santa Barbara.

Villasor, apposizione 
della targa di riconoscimento 
di rilevanza 
storico-architettonica 
al Castello Siviller.

Fortino di Monte Agnese 
presso Alghero (SS).
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ventaglio delle iniziative realizzate per celebrare le 
Giornate Nazionali dei Castelli.
Una nostra socia, la prof.ssa Anna Palmieri Lallai, 
autrice del libro “Il cimitero monumentale di 
Bonaria a Cagliari”, ci ha guidato nella visita di 
questo luogo sacro, già importante necropoli nel 
periodo romano, diventato nel primo Ottocento un 
prestigioso complesso cimiteriale, con tombe sin-
gole e cappelle familiari con pregevoli decorazioni 
marmoree che richiederebbero un immediato inter-
vento di conservazione e di restauro. 
Un’altra iniziativa è stata quella della presenta-
zione del nostro volume, “verso un Atlante dei 
sistemi difensivi della Sardegna” in varie sedi: alla 
Fiera del Libro di Macomer, nella libreria Fozzi di 
Cagliari, nella Biblioteca Comunale di Carbonia e 
nel Castello Siviller di Villasor.
Quivi, in collaborazione con l’Amministrazione 
Comunale, si è svolta un’interessante manifesta-
zione che si è aperta con una suggestiva sfilata 
di personaggi in costume medioevale e con l’as-
segnazione, da parte del nostro presidente regio-
nale, il prof. ing. Michele Pintus, di una targa di 
“Riconoscimento di rilevanza storico-architettonica 
del Castello Siviller”, una grandiosa casa-forte eret-
ta agli inizi del XV sec. da una famiglia baronale 
ed ora, dopo un accurato intervento conservativo, 
aperta alla fruizione sociale. 
La serata è proseguita con una conferenza sul tema 
“Disegnare il presente sulle tracce del passato”, bril-
lantemente coordinata dalla dott.ssa Mariella Cortes 
e che ha visto gli interventi di autorità politiche e di 
esponenti del mondo accademico e culturale, quali i 
proff. M.Pintus, D.R. Fiorino, L. Fenu, I.F. Garau, V. 
Pintus, G. Vacca, M. Vargiu.
Sempre nel quadro delle G.N.C. la Delegazione di 
Sassari, coordinata dal dottor Francesco Ledda, ha 
curato la visita al sito fortificato di Monte Agnese 
di Alghero ed alle Fortificazioni poliarma Balaguer, 
realizzate lungo le coste occidentali della Sardegna 
in funzione anti sbarco nel periodo della II Guerra 
Mondiale; lo stesso Francesco Ledda è stato pro-
tagonista, con altri volontari, della rievocazione 
storica.
Anche la Delegazione di Cagliari ha realizzato visite 
ad importanti strutture deputate alla sicurezza del 
territorio, come la caserma “Carlo Alberto”, dove 
la dott.ssa Donatella R. Fiorino e alcune giovani 
studiose del Dipartimento di Conservazione dei 
Beni Ambientali ed Architettonici hanno allestito 
e presentato ai visitatori dei pannelli esplicativi di 
questo interessante edificio. 
È stata organizzata anche una visita a quelli che 
furono un tempo due importanti presidi difensivi 
nel Golfo di Cagliari: la Torre di Calamosca o dei 
Segnali e il Forte di Sant’ Ignazio. Con la guida di 
due soci della sezione, i sigg. Emilio Belli e Paolo 
Cau, si è potuta apprezzare quella che era una 
poderosa “torre de armas”, eretta nel 1638 durante 
il regno di Filippo IV, come attesta una bella lapide 
marmorea con gli stemmi della Corona di Spagna 
e del viceré di Sardegna. L’escursione è proseguita 
con la visita al non distante Forte di sant’Ignazio, 
un vasto complesso difensivo progettato secondo i 
principi dell’architettura militare del Vauban alla 
fine del Settecento per fronteggiare un imminente 
sbarco francese in prossimità del capoluogo. Dopo 
il fallimento dell’attacco francese la grandiosa 
struttura non fu ultimata ed ora necessita di un 

adeguato intervento di conservazione.
La mattinata si è conclusa con un pranzo di fine 
trimestre in un ristorante con vista sulla magnifica 
baia di Calamosca.

Iole Fedela Garau

SICILIA
VISITE DI STUDIO, CONFERENZE, CONVEGNO SUI 
CASTELLI DELLA PROVINCIA NISSENA

> Le visite culturali dell’Istituto sono riprese 
nel caldo autunno siciliano il 4 ottobre 2015, 

dalla città di Comiso, antica Kasmenai, con un’in-
teressante gita di studio organizzata dalla nostra 
delegata di Ragusa, la prof.ssa Lucia Calì. Dopo 
aver visitato la fonte Diana del II sec. d.c., ci siamo 
recati all’ex mercato ittico, oggi sede della biblio-
teca dedicata allo scrittore Gesualdo Bufalino e del 
museo oceanografico con reperti rari. Abbiamo 
ammirato le chiese di S.Maria dell’Annunziata e di 
San Francesco d’Assisi dove è collocato il prezioso 
sarcofago del conte Naselli, feudatario della città, 
attribuito alla bottega dei Gaggini. Concludiamo 
felicemente la mattinata con la visita del castello 
dei conti Naselli. Pranziamo con un light lunch nel 
prestigioso palazzo Arezzo di Trifiletti, a Ragusa 
Ibla e dopo esserci riposati riprendiamo il percorso 
con la visita al palazzo e al tesoro della Chiesa di 
San Giorgio. Il secondo appuntamento del nostro 
autunno castellano 2015 continua il 15 novembre 
con il viaggio-studio dedicato a “Piazza Armerina 
e gli Ordini Cavallereschi”, organizzato dal nostro 
delegato prof. arch. Giuseppe Ingaglio. Diverse 
testimonianze suggestive di questi antichi ordini sia 
cavallereschi che religiosi sussistono in questa cit-
tadina: basta citare quello dei Cavalieri Templari e 
dei Cavalieri Teutonici rispettivamente nelle chiese 
di San Giorgio e del Carmelo. In occasione di que-
sta gita abbiamo potuto ammirare, inoltre, un ciclo 
di affreschi del Borremans. Il 6 dicembre abbiamo 
concluso l’anno negli splendidi saloni barocchi di 
Palazzo Biscari, sede del Circolo Unione di Catania, 
con un pranzo sociale che ha visto una grande 
affluenza di soci con i quali abbiamo brindato 
alle future e passate iniziative della nostra Sezione 
Sicilia. Alla visita di studio a Monreale e Palermo 
del 20 febbraio, condivisa con l’Etna Garden Club, 
la quale aveva come tematica principale quella 
della cosiddetta architettura arabo-normanna la 
Sezione Sicilia ha associato la celebrazione del 
Giubileo della Misericordia con una toccante cele-
brazione avvenuta nella splendida atmosfera dei 
mosaici che ricoprono le pareti della splendida cat-
tedrale normanna. Sono stati visitati, con l’accom-
pagnamento di guide d’eccezione l’abbazia bene-
dettina di San Martino alle Scale, la Cattedrale di 
Monreale ed il museo diocesano. Il giorno seguente 
sono stati visitati il castello-sollazzo della Zisa, il 
Museo Regionale di Palazzo Abatellis, il palazzo 
dello Steri, il carcere dell’Inquisizione, la chiesa 
della Gancia ed il complesso dello Spasimo, luogo 
nel quale la prof.ssa M. C. Di Natale ha raccontato 
le rocambolesche vicende, della storia dell’edificio, 
delle scoperte e degli interventi di restauro.
Grazie all’ospitalità ed alla collaborazione del baro-
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ne Guglielmo Scammacca della Bruca, Presidente 
del Circolo Unione e nostro socio, si sono tenute 
due conferenze: la prima, il 19 marzo, dal titolo “Il 
Castello Etna” ha visto come relatore il prof. ing. 
E. Magnano di San Lio, la seconda, il 12 aprile, 
dal titolo “L’Isola delle meraviglie. Dalle stanze e 
dalle collezioni di Sicilia.” Ha avuto come relatore 
il prof. arch. G. Ingaglio. Il 10 aprile, una giornata 
piovosa, ha visto comunque una larga partecipazio-
ne di soci, cittadini messinesi, autorità regionali e 
cittadine, nonché simpatizzanti provenienti da ogni 
parte della Sicilia alla visita del Forte Gonzaga. Per 
questa affascinante e possente struttura fortificata 
di Messina che la nostra vice–presidente nazionale 
Micaela Stagno D’Alcontres si sta prodigando per 
un restauro e per farne sede di un museo della 
città. Nel pomeriggio si è vistata la chiesa di San 
Giovanni di Malta, uno dei pochi edifici storici 
messinesi sopravvissuti almeno in parte al deva-
stante terremoto del 1908, alla ricostruzione della 
città secondo un nuovo piano urbanistico che ne è 
seguita ed ai feroci bombardamenti del 1943.
Il 29 maggio 2016 ha avuto luogo il viaggio-studio 
a Pietraperzia ed al suo “castello delle 365 stanze”. 
Nei giorni 21 e 22 maggio si sono tenute le XVIII 
Giornate Nazionali dei Castelli, che sono state 
celebrate nella monumentale chiesa cistercense di 
Santa Maria della Valle o della Scala a cui è seguito 
un interessante quanto nutrito programma ideato 
dall’arch. Franz Riccobono e dalla b.ssa Micaela 
Stagno d’Alcontres.
Sabato 28 maggio, in collaborazione con il Lyons 
Club dei Castelli di Caltanissetta si è tenuto un con-
vegno sui castelli della provincia nissena. Una bella 
serata di fine estate si è tenuta infine il 10 settembre 
a villa Cianciafara, una splendida dimora del messi-
nese dove il maestro Aurelio Caliri ha esposto le sue 
opere in china che hanno come soggetto i Castelli 
che più hanno colpito l’immaginazione dell’artista. 
La realizzazione della serata è stata dovuta al nostro 
delegato di Siracusa Giuseppe Baldi Brunetti con la 
partecipazione della nostra vicepresidente naziona-
le. A tutte queste iniziative, che hanno sempre visto 
una notevole partecipazione di soci e simpatizzanti, 
sono da aggiungere le campagne intraprese dal 
“Forum Catanese della Cultura” affinchè il territorio 
della nostra isola mantenga quella bellezza e quella 
dignità per la quale si è distinta nei secoli come 
cuore del Mediterraneo.

Patrizia Cioni

TOSCANA
GIORNATE NAZIONALI DEI CASTELLI, 
CONFERENZE, PRESENTAZIONI DI LIBRI

> Il 21 maggio per le Giornate Nazionali dei 
Castelli la Sezione Toscana ha effettuato una 

escursione in Casentino, luogo in cui in epoca 
medievale esisteva “la strada delle pievi”: un per-
corso che da Arezzo raggiungeva l’alto Casentino, 
tenendo la destra dell’Arno, e toccando tutte le pie-
vi medievali. Si raggiungevano la Pieve di Sietina, 
quella di Socana, poi la Pieve di Buriano, fino alla 
Pieve di Romena. La Pieve di Sietina pare esistesse 
fino dal VII secolo; è citata in un documento del 

1022 e si trova in prossimità del borgo Castelluccio 
in una zona ricca di preesistenze etrusche e roma-
ne. La struttura semplice e sobria, è triabsidata e 
ha tre navate divise da grossi pilastri rettangolari. 
L’interno è arricchito da pareti e pilastri affrescati 
in gran parte ancora ben “leggibili”. Le pitture del 
primo ciclo risalgono agli anni 1360/70, sono attri-
buibili ad un anonimo pittore noto come “Maestro 
di Pieve a Sietina” e rappresentano immagini di 
santi. Al secondo ciclo appartengono affreschi 
databili alla fine XV secolo, fra i quali uno datato 
1490, che raffigura l’Annunciazione, attribuito alla 
scuola di Piero della Francesca. Queste pitture furo-
no commissionate dalla Famiglia Bacci di Arezzo, 
ricca casata aretina che fu proprietaria della chiesa 
dal 1370 al ‘800. La Pieve di Socana invece venne 
costruita su un importante nodo viario, luogo di 
sosta dei pellegrini. Dal VI al II secolo a.C. in questa 
zona si trovava un insediamento etrusco con un 
importante tempio. L’ara sacrificale è tutt’ora posta 
di fronte all’abside della chiesa e risale al V secolo 
a.C. Dal II secolo a.C. al V d.C. un insediamento 
romano presidiava il territorio, a questo periodo 
viene attribuita la parte bassa cilindrica dell’attuale 
torre campanaria; con un’ ipotesi diversa si potreb-
be dire che una torre campanaria a base circolare, 
posta nella zona absidale e staccata da essa, potreb-
be essere di tipologia bizantina, il rialzamento esa-
gonale di epoca tarda. 
Sempre in zona, è stato visitato il castello di 
Porciano, situato nella valle del Solano, punto 

La casa-torre di Porciano; 
l’ingresso e il piano di carico 
sono situati sul prospetto 
sinistro guardando la foto, 
le grandi aperture (salvo 
una), che fanno parte 
del tessuto murario 
originale, denotano l’uso 
abitativo della torre. 
In alto sono visibili 
elementi marcapiano.
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nevralgico per il controllo militare, dove sono 
presenti molti castelli e anche qui sono segnalate 
preesistenze etrusche e romane. È documentata 
la presenza del castrum fino dal 1017, recintato 
da alte mura il cui accesso avveniva tramite una 
torre-porta con ponte levatoio. In seguito venne 
segnalata anche una presenza edificata risalente 
al 1115. I conti Guidi, insigniti del titolo di conti 
palatini, estesero i loro possedimenti e il loro pote-
re in Toscana tra il XI e il XII secolo, con Guido 
Guerra I (1086-1124), Guido Guerra II e Guido 
Guerra III morto nel 1217, traendo grande vantag-
gio dal commercio fra Casentino e Romagna. Alla 
metà del XIII secolo venne costruita anche la casa-
torre dalla quale i conti esercitavano i loro poteri 
signorili. L’edificio merlato era circondato dalla 
cinta muraria, da due torri e aveva le caratteristiche 
di una vera e propria fortificazione sia pure con 
funzioni abitative. Ampie finestre ne denunciano 
l’uso, l’ingresso si trovava in alto, come in tutte 
le torri, mentre la grande apertura sul fianco ha 
le caratteristiche di un piano di carico. Il salone di 
rappresentanza si trovava al primo piano, mentre i 
locali abitativi erano ai piani superiori, la terrazza 
di copertura era circondata dal camminamento 
di ronda. Dopo molte vicissitudini il castello fu 
abbandonato e a partire dal XVI secolo andò in 
rovina, mentre il borgo continuava a vivere e, 
ormai trasformato in un’area rurale, passò prima 
alla Repubblica di Firenze e poi al Comune di Stia 
e infine fu venduto nel 1793 ad un antenato degli 
attuali proprietari, l’Abate Conte Giuseppe Goretti 
de Flamini. Una sua discendente Flaminia Goretti 
de Flamini e suo marito George Specht, genitori 
dell’attuale proprietaria Martha che ci ha accol-
to, hanno provveduto a effettuare l’intervento di 
restauro. Il giorno della visita abbiamo partecipato 
un’ interessante conferenza dal titolo: “La cucina e 
il Castello: il pesce”, organizzata per i casentinesi 
da un membro dell’“l’Associazione Ecomuseo del 
Casentino”.
Nel pomeriggio il prof. Domenico Taddei ha pre-
sentato il libro scritto da lui e dal prof. Roberto 
Corazzi dal titolo: “Viaggio fra i castelli della costa 
della Toscana e dell’Arcipelago”. Il libro illustra 
esaurientemente i caratteri e la storia degli edifici 
fortificati inoltre, usando la simbologia, ne fissa le 

caratteristiche. Infine è stata riportata la nomencla-
tura castellana. 
Chi scrive (N. Maioli) ha presentato due dei suoi 
libri: “Un nuovo viaggio nel Parco Regionale della 
Maremma” che tratta della storia e dei caratteri 
di tutti i monumenti compresi nell’area del par-
co: essenzialmente edifici fortificati, con parti-
colare riguardo ai caratteri del Monastero di San 
Rabano. L’altro è “Orbetello storia, arte, ambiente 
e territorio” che parla invece di tutti gli aspetti che 
caratterizzano il comune; il testo è corredato da 
cartografia e documentazioni di archivio inedite. 
L’argomento, che spazia dall’archeologia fino ai 
giorni nostri, tratta con particolare riguardo gli 
edifici fortificati. 
L’11 giugno 2016 la sezione Toscana ha effettuato 
una gita a Volterra, dove otre alla visita dei monu-
menti del centro storico, è stata tenuta da Domenico 
Taddei un’interessante conferenza all’interno della 
fortezza sui lavori di restauro da lui seguiti.

Nicoletta Maioli

TRENTINO (ALTO-ADIGE)  
SÜDTIROL

GIORNATE NAZIONALI DEI CASTELLI: CONVEGNO 
“GUERRA, FORTI, MEMORIA E PAESAGGIO”

> A margine dell’ordinaria attività, la Sezione 
Trentino (Alto-Adige) Südtirol, in concomitanza 

con la XVIII Giornata Nazionale dei Castelli ed 
in collaborazione con la Provincia Autonoma di 
Trento, il Südtiroler Burgeninstitut e i Comuni di 
Levico-Terme e Lavarone, ha organizzato sabato 21 
maggio 2016, nella splendida cornice del Castello 
del Buonconsiglio di Trento, un Convegno sulle 
problematiche della Prima Guerra Mondiale dal 
titolo: “Guerra, forti, memoria e paesaggio”, con 
particolare attenzione agli altipiani di Folgaria e 
Lavarone. 
Dopo il saluto delle autorità, i lavori sono stati 
preceduti dall’introduzione da parte del presidente 
Roberto Codroico e del direttore del Museo della 
Guerra Giuseppe Ferrandi, sono quindi segui-

La sala di rappresentanza 
della casa-torre di Porciano. 
L’interno della casa-torre 
era totalmente franato, sono 
state ricostruite volte e solai 
per poterla riutilizzare.
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te le relazioni di: Fiorenzo Meneghelli, “I Forti 
tra memoria, architettura e paesaggio”; Leonardo 
Malatesta, “La guerra dei Forti tra gli Altipiani 
Cimbri e i Sette Comuni”; Nicoletta Tamanini, “Gli 
artisti e la guerra dei Forti”; Antonio Scaglia, “La 
Chiesa di Trento tra due fronti in guerra”; Daniel 
Mascher, “I castelli del Tirolo e la prima guerra 
mondiale”; Michele Pintus, “Diario di guerra di un 
soldato Sardo” e Filippo Prosser, “Effetti della guer-
ra sulla flora degli altipiani di Lavarone e Folgaria”.
Il Convegno è stato pensato quale compendio e 
completamento di quello svoltosi il 4 ottobre del 
2013, dal titolo “Paesaggi Fortificati della Grande 
Guerra” che pure ha avuto luogo nel Castello del 
Buonconsiglio di Trento, luogo del processo e del 
martirio di Cesare Battisti. In tale occasione esperti 
del settore, storici e docenti universitari hanno 
esposto le problematiche inerenti le fortificazioni 
della Prima Guerra Mondiale; dalla costruzione, al 
coinvolgimento nelle azioni belliche sino al loro 
recupero e inserimento nel paesaggio e all’attuale 
utilizzo quale risorsa turistica. 
Con il convegno del 2013 si erano volute anticipare 
le celebrazioni del centenario dallo scoppio della 
guerra, che ha visto il Trentino coinvolto già nel 
1914, in quanto parte dell’impero austro-ungarico. 
Inoltre, considerata la particolarità del territorio e 
della storia del Trentino Südtirol si è voluto dedica-
re un momento di riflessione a margine degli aspetti 
essenziali delle fortificazioni del fronte italiano e 
austriaco, senza enfasi di parte.
Con il Convegno di quest’anno, si è cercato di 
completare il precedente con temi apparentemente 
marginali ma non per questo meno importanti, anzi 
per alcuni aspetti inediti.
Domenica 22 maggio è stata inaugurata una mostra 
predisposta ed allestita a Lavarone nella hall della 
Sede comunale. Sono stati esposti cronologicamen-
te documenti raccolti dal signor Enno Poggiani, un 
amico di Cesare Battisti, e conservati a lungo dal 
signor Carlo Groppo in una teca contraddistinta 
dalla dicitura “Archivio Poggiani – Collezione sto-
rica – Irredentismo Trentino”. 
La teca con i documenti era stata donata dal signor 
Carlo Poggiani all’architetto Roberto Codroico nella 
convinzione che in qualche modo li avrebbe utilizzati.
Si tratta prevalentemente di testimonianze carta-
cee; scritti a sostegno della guerra dai vari punti di 
vista, pertanto dell’Austria e della Germania, così 
come dei francesi e degli americani e soprattutto 
degli irredentisti, ma anche della maggioranza 
degli italiani contrari al conflitto. Con pagine di 
giornali, volantini, lettere e documenti vari sono 
ripercorsi i principali fatti che hanno preceduto e 
poi caratterizzato il conflitto mondiale sino alla sua 
conclusione con l’annessione del Trentino all’Italia. 
Interessante il comportamento dei trentini, per la 
maggioranza arruolati nell’esercito austro-ungarico 
o evacuati in campi di raccolta in Austria o in 
Ungheria così come di quel consistente numero 
che ha cercato rifugio in Italia. Una serie di lettere 
e moduli d’adesione da parte dei fuoriusciti docu-
menta la loro decisione di arruolarsi nell’esercito 
italiano e tra questi in primo luogo Cesare Battisti. 
Particolarmente interessante è appunto il dattilo-
scritto con la traduzione in italiano, del verbale del 
processo a Cesare Battisti e Fabio Filzi, così come 
la riproduzione fotografica del testo originale in 
tedesco. La mostra è stata completata ed integrata 

con schede dei forti degli altipiani di Folgaria e 
Lavarone e quelli dell’opposto fronte italiano a 
cura di Andrea Pozzo, Leonardo Malatesta e Aldo 
Borgheresi. Una particolare sezione espositiva, atti-
nente alle monete e carta moneta dell’epoca, è stata 
allestita da Marco Morghen. 
L’apertura al pubblico della mostra è stata prece-
duta da una presentazione della stessa da parte di 
Roberto Codroico e Franco Merzliak, con l’interven-
to del sindaco del Comune di Lavarone.
Nel pomeriggio della stessa domenica 22 maggio 
è stata organizzata la visita al forte Belvedere nel 
comune di Lavarone. 
Con le sopra illustrate iniziative, la Sezione Trentino 
Südtirol si è posta l’obiettivo di attirare l’interesse 
ed incentivare lo studio dei Forti della Prima Guerra 
Mondiale e l’attenzione degli organi preposti alla 
loro conservazione e restauro. 
Si è voluto dare inoltre un contributo alla compren-
sione e alla pacifica convivenza tra le due diverse 
entità che convivono nel territorio con particolare 
attenzione ai giovani.

Roberto Codroico

UMBRIA
ESCURSIONE NELLO SPOLETINO, “VIAGGIO 
D’ACQUA E DI TERRA”, GIORNATE NAZIONALI DEI 
CASTELLI

> Le attività di primavera, stante il tempo mite 
e il desiderio da tutti condiviso di godere del 

rigoglio della natura, si sono svolte esclusivamente 
all’esterno: il 20 aprile, gita nello spoletino, con 
visita alla Chiesa di san Pietro, capolavoro del 
romanico umbro, edificata in età paleocristiana dal 
vescovo Achille, che vi portò da Roma una reliquia 
delle catene di San Pietro, e poi ricostruita tra il 
XII e il XIII secolo, epoca a cui risale la splendida 
facciata, con le sue complesse decorazioni cosma-
tesche, e successiva salita all’Eremo delle Grazie, 
sorto nel VI secolo in un laureto già sacro alle 
divinità pagane, intorno alla grotta di un anacoreta. 
La struttura monastica si arricchì nei secoli, a cura 
dei vescovi di Spoleto, di un magnifico oratorio 
cinquecentesco affrescato dagli Zuccari e del sei-
centesco appartamento del cardinale Cybo, ornato 
di lussuosi affreschi murali. La storia dell’Eremo 
si incrocia a più riprese con la grande storia: il 18 
settembre 1556 vi sostò Michelangelo, nel 1806 
se ne impossessarono le truppe napoleoniche, nel 
1918 fu acquistato da Enrico Piperno, avo degli 
attuali proprietari, noto odontoiatra di Pio XII, di 
D’Annunzio e di Mussolini. A maggio, prima che 
tutti i rumori dell’estate scoppiassero intorno, la 
sezione ha organizzato, tra il 3 e il 5 del mese, 
quello che abbiamo definito un “viaggio nel silen-
zio”, un “viaggio d’acqua e di terra” tra Ferrara, 
Comacchio e il Po. Città del silenzio fu definita 
infatti da Gabriele D’Annunzio Ferrara e a buona 
ragione: situata in un territorio che ha l’acqua per 
confine, il Po da un lato e l’Adriatico dall’altro, 
decentrata rispetto alle linee di sviluppo dell’Emi-
lia, Ferrara affascina il visitatore di ieri e di oggi 
per un ambiente urbano esemplarmente preservato 
nei secoli, con i suoi celebri palazzi (Schifanoja, 
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dei Diamanti, Costabili) e le piazze armoniose 
rese immortali da De Chirico. Capitale della casata 
degli Estensi che nel Rinascimento ne fecero la 
prima città moderna d’Europa, secondo la celebre 
definizione del Burckhardt, vera fucina di talenti 
pittorici e poetici, da Boiardo ad Ariosto a Tasso, la 
città spenge la sua voce alle soglie del XVII secolo, 
quando la Chiesa ne assume il controllo attraverso 
la figura del cardinale legato. Questo passaggio di 
potere ebbe conseguenze non solo politiche, ma 
anche ambientali perché è da quel 1598 che iniziò 
il declino della Grande Bonificazione voluta da 
Alfonso II e il sopravvento delle forze fluviali sul 
territorio, di cui i soci della sezione hanno preso 
visione addentrandosi in barca nello specchio delle 
valli di Comacchio, all’interno del vasto sistema 
ambientale del Delta del Po.
Sempre a maggio, in occasione della giornate nazio-
nali dell’Istituto Italiano dei Castelli, la sezione, nel 
quadro di un suo più ampio interesse di studio per 
il sistema militare eugubino, ha organizzato, il 21, 
l’apertura al pubblico, con visite guidate dalle 10,00 
alle 13,00, del Castello di Petroia. Affacciato sulla 
piana del Chiascio a controllo del tratto dell’appenni-
no umbro-marchigiano compreso tra il massiccio del 
Catria e Monte Cucco, il castello di Petroia, insieme 
al castello di Vallingegno e a quello di Biscino, si 
ergeva a difesa della sponda destra del Chiascio e 
della via Francescana, che ad est di Petroia toccava il 
monastero di San Pietro in Vigneto. Citato nei docu-
menti notarili fin dal 1072, fu occupato nel 1384 da 
Antonio da Montefeltro e, secondo una tradizione 
non attestata da documenti, vide nel 1422 la nascita 
del celeberrimo Federico, che durante la sua vita 
frequentò molto il castello soprattutto come luogo di 
caccia. Dal 1925 è di proprietà della famiglia Sagrini 
che nel 1988 ne ha avviato i restauri.
Il 16 giugno, dopo il ritorno dall’interessante viaggio 
nazionale in Portogallo che ha visto partecipare un 
congruo numero di soci umbri, si è tenuta a San 
Vitale di Viole d’Assisi presso l’abitazione della 
socia Maria Rosa Linguaglossa Cesaretti l’assemblea 
annuale, come sempre molto partecipata e vivace, nel 
corso della quale sono state dibattute varie proposte 
per le prossime attività della sezione, di cui daremo 
conto nella prossima “puntata” delle Cronache. 

Isabella Nardi Mannocchi

 VENETO
GIORNATE NAZIONALI DEI CASTELLI: LE FORTI-
FICAZIONI IN TERRAFERMA E NELLA LAGUNA DI 
VENEZIA 

> Dopo l’edizione 2015 “Il Veneto nella Grande 
Guerra”, quest’anno protagoniste delle Giornate 

Nazionali dei Castelli sono state le fortificazioni 
veneziane poste in terraferma e nella laguna di 
Venezia. L’iniziativa, s’inquadra all’interno dello 
spirito dell’Istituto, il cui compito è tra l’altro quello 
di promuovere la partecipazione di enti pubblici 
e privati alle sue attività e di diffondere in strati 
sempre più ampi di popolazione la conoscenza, 
l’apprezzamento e la volontà di tutela delle archi-
tetture fortificate. Con questa finalità sono state 
aperti al pubblico siti solitamente inaccessibili. Il 
Veneto che, per posizione geografica e vicende 
storiche, possiede un sistema di fortificazioni tra i 
più rilevanti a livello nazionale ed europeo, è stato 
in questi decenni oggetto di studio per la sua tutela 
e valorizzazione da parte della Sezione Veneto 
dell’Istituto. L’iniziativa ha avuto il patrocinio del 
MiBACT, dell’Agenzia del Demanio del Veneto, dalla 
Marina Militare, dai Comuni di Venezia, Chioggia e 
Mira. Al direttore regionale veneto dell’Agenzia del 
Demanio, Vincenzo Capobianco, va il nostro parti-
colare ringraziamento per aver concesso la visita a 
luoghi ed opere fortificate solitamente non aperte al 
pubblico. Abbiamo ritenuto importante condividere 
con le associazioni, impegnate nel recupero delle 
fortificazioni nel territorio veneziano, l’organizza-
zione delle visite guidate di questi luoghi di grande 
interesse storico e ambientale. Grazie ai nostri soci 
sono stati inoltre aperti alla visite anche i castelli di 
Thiene e Roncade. Il successo di queste visite guida-
te è dato dalla partecipazione di migliaia di persone 
a questi eventi e dai numerosi articoli che la stam-
pa locale ha dedicato all’iniziativa. Vengono qui 
riportati i luoghi visitati nell’ambito dell’iniziativa 
delle Giornate dei Castelli ampliate dalla sezione 
Veneto in oltre un mese di eventi. La visita gui-
data all’Arsenale militare di Venezia, condotta da 
Andrea Grigoletto con gli Amici dei Musei, è stata 
resa possibile grazie all’autorizzazione concessa 
dall’Ammiraglio Marcello Bernard della Marina 

Il castello di Petroia è 
situato su una collina nei 
pressi di Gubbio. Le sue 

origini risalgono all’XI 
secolo. Notevole la torre 

quadrangolare che domina 
l’intero complesso, oggi 

adibito a funzioni ricettive.
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Militare. È stata una esperienza straordinaria per le 
persone che hanno potuto vedere non solo la parte 
storica ma anche i grandi bacini interni utilizzati 
per l’allestimento delle navi. Le visite organizzate 
su tre giornate per piccoli gruppi non sono state 
sufficienti a soddisfare le oltre 600 richieste pro-
venienti da tutta Italia. I Forti Gazzera, Carpeneto, 
Bazzera, Poerio sono parte del campo trincerato di 
Mestre realizzato a difesa di Venezia tra il 1887 e 
il 1911 dal Regno d’Italia. La visita a Forte Gazzera 
(1886) è stata organizzata dalla nostra socia Lucia 
Chiavegato responsabile dell’associazione che pro-
muove le attività culturali nel forte. La visita a 
forte Bazzera (1911) è avvenuta in collaborazione il 
comitato culturale Tessera. L’associazione che gesti-
sce il forte Carpenedo (1887) con i rievocatori delle 
“Sentinelle del Lagazuoi” in divisa dell’esercito ita-
liano, hanno illustrando ai visitatori le ricostruzioni 
storiche realizzate nei locali e sugli spalti del forte. 
Con il comune di Mira, proprietario del Forte Poerio 
(1908-11) sono state organizzate le visite guidate 
al forte, inserite nel programma delle celebrazioni 
del centenario della Grande Guerra. L’apertura della 
caserma “Guglielmo Pepe” (1591-95) di impianto 
cinquecentesco, prima sede dei “Fanti da Mar” della 
Repubblica di Venezia poi dei Lagunari, chiusa nel 
1999 è stato un evento da molto tempo atteso dai 
cittadini del Lido e di Venezia. Le oltre 900 persone 
che in due giorni sono entrate nel maestoso cortile 
ne sono state la testimonianza. La socia Daniela 
Milani Vianello coadiuvata dalle associazioni “Lido 
d’ Amare, Comitato Altro Lido, Scout, ecc.” hanno 
reso possibile la visita di un luogo da molto tempo 
inaccessibile al pubblico. La Torre di artiglieria 
Massimiliana di San Erasmo (1833-34) realizzata 
dagli austriaci sull’Isola di S. Erasmo a difesa della 
bocca di porto del Lido è stata restaura nel 2003 
ed è diventata un luogo espositivo. Le visite sono 
state realizzate in collaborazione con l’associazione 
Kayak S. Erasmo. Il Forte di S. Andrea, realizzato 
tra il 1554 e il 1559 su disegno di Sanmicheli, è 
posto in un’isola alla bocca di porto tra Lido e 
punta Sabbioni, passaggio obbligato per chi entra 
dal mare Adriatico verso Venezia. In collaborazio-
ne con il Comitato Certosa e S. Andrea è stato 
possibile effettuare solo una visita in barca, in 
quanto dopo la consegna della targa nel 1997 
per il restauro del forte da parte dell’Istituto 
Italiano dei Castelli, è seguito solo l’abbando-
no ed il degrado. Nel 1468 la Serenissima istituì 
nell’isola della Vigna Murata, un Lazzaretto con 
compiti di prevenzione dei contagi che divenne 
luogo di “contumacia” (quarantena) per le navi 
in arrivo dal Mediterraneo. In epoca napoleonica 
e austriaca entrò a far parte del sistema difensivo 
lagunare. Nel 1975 fu dismesso dall’esercito italiano 
ed è oggi gestita dall’archeoclub di Venezia che ne 
promuove le visite guidate e le attività scientifiche 
e didattiche. Anche al Lazzaretto Nuovo sono state 
effettuate delle visite guidate. La visita guidata al 
forte austriaco di San Pietro in Volta (1832-42) 
è stata condotta dagli alunni della scuola media 
Loredan con la loro insegnante Susanna de Poli, 
da anni è impegnata nella valorizzazione delle 
fortificazioni di Pellestrina ed ha visto la parteci-
pazione di circa 250 persone. La nostra socia De 
Poli ha realizzato con i suoi alunni un video sui 
forti del Lido di Venezia, vincendo la medaglia 
d’oro nel concorso nazionale “le scuole adottano 

un monumento della nostra Italia”. Tale ricono-
scimento sarà consegnato agli alunni a Roma il 
28 ottobre prossimo. Forte Ca’ Roman, un luogo 
di grande interesse ambientale è stato possibile 
visitarlo con la LIPU che gestisce la riserva natu-
rale. Il Forte San Felice è un luogo fortificato dai 
veneziani fin dal XII secolo, poi aggiornato dal XIV 
al XVIII secolo cui seguì l’intervento austriaco nel 
XIX secolo e quello italiano nel XX sec. La sua 
funzione di controllo dell’accesso alla Laguna a 
difesa di Venezia, ne fece un modello difensivo di 
particolare interesse. Grazie all’autorizzazione della 
Marina Militare (comando Fari), l’associazione forte 
San Felice guidata dai nostri soci Alessia Boscolo 
ed Erminio Boscolo ha rinnovato il successo dell’a-
pertura del 2015. I 200 posti disponibili non sono 
stati sufficienti a soddisfare le oltre 400 richieste 
pervenute per la visita. Le fortificazioni poste nella 
città di Venezia nella sua terraferma e nella laguna, 
costituiscono un patrimonio storico, architettonico 
ed ambientale che arricchisce ulteriormente il già 
importante patrimonio storico-culturale della città. 
Le Giornate Nazionali dei Castelli hanno costituito 
un’opportunità straordinaria per far conoscere in 
prims ai veneziani il complesso sistema fortificato 
di Venezia affinché si possano promuove azioni di 
tutela e di valorizzazione che ne garantiscano una 
ampia fruizione pubblica.

Fiorenzo Meneghelli

CELEBRAZIONI PER L’ANNIVERSARIO DELLA FINE 
DELL’ASSEDIO DI CORFÙ

> L’11 agosto 1716 segna la fine dell’assedio di 
Corfù, durante il quale i veneziani, inferiori in 

uomini e mezzi (circa 3.000 soldati), resistettero 
all’assalto delle ben più numerose truppe ottomane 
(si parla di 40.000 effettivi) che dovettero ripiegare 
e rinunciare definitivamente alla conquista dell’i-
sola, veneziana dal 1386 e ultimo baluardo alla 
conquista turca del mare Adriatico dopo la perdita 
del Peloponneso.
Come fu possibile questo autentico “miracolo”, gli 
amici greci lo ascrivono all’intervento sopranna-
turale di San Spiridione. Non escludendo a priori 
i poteri taumaturgici del santo, tuttavia va rilevato 
come alcuni mesi prima il comando delle operazio-
ni fu assunto dal feldmaresciallo tedesco Johann 
Matthias von der Schulenburg, che come primo 
intervento consolidò il sistema di fortificazioni 
rinascimentali della città (Forte Vecchio e Forte 
Nuovo), creando una cortina terrestre praticamente 
inespugnabile da parte degli assalitori sbarcati 

Conferenza stampa 
di presentazione 
delle giornate dei castelli 
a Venezia



ATTIVITÀ DELLE SEZIONI36

sull’isola (splendida mostra di cartografia dell’asse-
dio presso la Cappella Latina della Fortezza Vecchia 
fino al 15 dicembre 2016).
A testimonianza del ruolo fondamentale che ebbero 
le fortificazioni veneziane durante l’assedio, alle 
celebrazioni per i 300 anni dalla sua fine, orga-
nizzate a Corfù dall’associazione “Friends of the 
Mémoire Albert Cohen Foundation” nei giorni 
10-11-12 agosto 2016, è stata invitata anche la 
Sezione Veneto dell’Istituto Italiano dei Castelli, che 
ha partecipato con il tesoriere Andrea Grigoletto.
Durante i vari appuntamenti che si sono succeduti 
(processione in memoria di San Spiridione, discor-
si ufficiali presso il “Palace of St. Michael and St. 
George”, incontri con il Soprintendente alle Antichità 
e con il Sindaco di Corfù, ecc.) è stato rinnovato 

l’impegno dell’Istituto per la valorizzazione delle 
fortificazioni veneziane anche al di fuori del territorio 
nazionale e si è discusso del grande progetto per far 
diventare Patrimonio Mondiale dell’UNESCO “Le ope-
re di difesa veneziane tra XV e XVII secolo”.
Con le amministrazioni pubbliche e le istituzioni 
culturali greche si è concordato che bisogna arri-
vare ad includere nel progetto anche Grecia, Cipro 
e Albania, oltre a Italia, Croazia e Montenegro 
(attuali nazioni partecipanti). È impensabile che 
le isole Ionie o Creta, che hanno visto la presenza 
veneziana per centinaia di anni, siano escluse da 
un progetto che può dare visibilità internazionale e 
promuovere la storia dell’architettura militare.

Andrea Grigoletto

Forte di S. Andrea a Lido 
(Venezia).

Le fortificazioni 
di Corfù.
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> L’angolo del Direttore

ari amici e soci,
desideriamo innanzitutto ringraziare vivamente tutti coloro i quali stanno 
mostrando interesse e partecipazione alle attività dell’ Istituto Italiano dei 
Castelli e sostegno a Cronache Castellane. Crediamo fortemente che la nostra 
rivista possa contribuire al rilancio ed alla crescita della Associazione attraverso 

un arricchimento dei suoi contenuti, e riteniamo pertanto importante che, oltre ad essere 
riportate le attività svolte dalle sezioni, debbano avere maggior risalto anche i temi relativi 
alla conoscenza e alla salvaguardia dei castelli e delle fortificazioni. Sotto questo aspetto, 
oltre ad attendere i vostri preziosi suggerimenti, pensavamo all’introduzione di una sorta di 
Dizionario Castellano, costituito da una rappresentazione della terminologia del Castello da 
pubblicare in successione. Esso peraltro verrebbe a costituire il naturale complemento del 
volume “Le parole del castello” la cui seconda edizione è ormai quasi pronta ed a breve andrà 
in stampa. Un’altra rubrica potrebbe essere denominata “Castelli da salvare”: in essa di 
volta in volta verrebbero segnalati casi particolari di castelli e fortificazioni in grave pericolo, 
o in stato di abbandono. Riteniamo anche possa essere utile dare più spazio a specifiche 
iniziative scientifiche (convegni, tavole rotonde, mostre, etc.) promosse dalle singole sezioni 
e, sotto questo punto di vista, esortiamo i corrispondenti ad evidenziare questi contenuti 
nelle future relazioni che trasmetteranno alla redazione. La rivista Cronache Castellane 
costituisce e può costituire uno degli strumenti fondamentali a disposizione dell’Istituto 
sotto l’aspetto della comunicazione, ed è quindi essenziale un suo arricchimento in termini 
di informazioni, in grado di richiamare interesse non soltanto da parte dei Soci ma anche 
del mondo esterno all’Associazione. Cogliamo l’occasione per segnalarvi, proprio per quanto 
concerne la comunicazione, oltre al ruolo svolto dal nuovo sito web (che auspichiamo possa 
progressivamente arricchirsi anch’esso di contenuti prettamente castellani), il crescente 
successo che sta raccogliendo la pagina facebook nazionale recentemente istituita, in termini 
di visibilità, grazie soprattutto all’opera di condivisione delle notizie pubblicate: alcuni 
post hanno raggiunto e superato il ragguardevole traguardo delle 9000 visualizzazioni. Un 
risultato sicuramente importante ma che può ulteriormente essere migliorato, ed è per questo 
che Invitiamo tutti i corrispondenti, ma anche i membri dei consigli direttivi sia nazionali che 
di sezione che desiderano collaborare, a contattarci per ottenere i privilegi di pubblicazione, 
oltre a fornirci suggerimenti per migliorare la visibilità della pagina. 

Un caro saluto 

Luigi Maglio e Maurizio Orrù 



FABIO MARIANO – ANDREA A. GIULIANO, IL 
CASTELLO D’AQUINO A ROCCHETTA SANT’ANTONIO, 
TRA STORIA E RESTAURO, ANDREALIVI EDITORE, 
FERMO, 2016

> Il contributo dei due autori è ben distinto in due 
capitoli, preceduti da un’introduzione di Fabio 

Mariano che sintetizza e presenta anche il contenuto 
del capitolo in cui affronterà in maniera esauriente 
il contesto storico territoriale, la storia stessa del 
Castello scaturita dalla cronaca degli avvenimenti 
e delle dominazioni che hanno segnato l’età tardo-
medievale del sud Italia che hanno accompagnato i 
numerosi passaggi di proprietà del monumento.
Viene poi descritto in un successivo paragrafo 
come il Castello si proponga come modello di 
fortificazione nell’età della transizione e come 
modello rinascimentale, vengono citati gli archi-
tetti, specialisti del settore, operanti in quell’epo-
ca proponendo anche una possibile attribuzione 
dell’anonimo e misterioso progettista del Castello 
D’Aquino. Rocchetta Sant’Antonio è indicato sull’ 

antica cartografia europea della Capitanata del 
XVII secolo del Magini e del fiammingo Blaeu 
col toponimo di “Sarocchetta”. Nel X secolo sulla 
rocca dedicata a Sant’Antimo, fu costituito un pri-
mo insediamento fortificato. Solo nel XVI secolo 
il paese fu detto Rocchetta Sant’Antonio con la 
costruzione del nuovo Castello di Ladislao d’Aqui-
no, distinto dall’antica rocca di Sant’Antimo con 
annesso Castello costruito tra il 1081 e il 1120 per 
opera di Robert de Torp, un feudatario normanno. 
Questa torre normanna venne inglobata nel più 
antico Castello di S.Antimo è costituita da conci di 
pietra calcarea bianca, trasportata da cave lontane. 
La presenza di questa fortificazione comportò lo 
spostamento della popolazione in aree più sicure, 
favorendone anche lo sfruttamento agricolo. Con 
Roberto d’Altavilla, duca della Contea di Puglia , si 
assiste alla suddivisione della proprietà terriera in 
feudi e al rafforzamento dei presidi militari a van-
taggio dei singoli signori normanni. Rocchetta S. 
Antonio risultava censita nel 1246, in età sveva,tra 
le strutture fortificate da rafforzare. Il feudo di 
Rocchetta ebbe come proprietari i Filangieri e poi 
i Caracciolo e nel 1458 risultava tra i feudi con-
cessi a Pirro del Balzo, la cui figlia Isabella sposò 
Federico, figlio di Ferdinando I (detto Ferrante 
d’Aragona re di Napoli dal 1454 al 1494), che salì 
al trono di Napoli . Nel 1501 Ladislao II d’Aquino, 
consigliere di corte di Re Federico acquistò dal re 
il feudo di Rocchetta. Un’epigrafe lapidea in latino, 
sovrastante la porta principale del Castello, riporta 
l’anno di conclusione dei lavori di edificazione della 
rocca a spese di Ladislao II il Giovane, signore della 
baronia di Grottaminarda nel 1451. Nel 1504 alla 
morte di Federico I, Ferdinando il Cattolico re di 
Spagna acquisì il regno di Napoli. Nel 1530 il feudo 
di Rocchetta col Castello e Marchesato di Corato 
furono confiscati dopo il processo indetto contro 
i baroni fedifraghi per volontà di Carlo V e asse-
gnato nel 1532 a Francois de Rupt. Seguirono altri 
proprietari fino al 1609 quando il principe Andrea 
II Doria della nota famiglia genovese, acquistò il 
Castello da Innico del Tufo, i Doria ne conserva-
rono la proprietà fino all’eversione della feudalità, 
nel 1809. Dopo complessi contenziosi legali col 
comune di Rocchetta nel 1849 il principe Filippo 
Andrea Doria diede in vendita alla famiglia Piccolo 
il Castello che ancora oggi lo custodisce. stello. Il 
Castello, appare alla nostra vista come un manufat-
to dalla precisa connotazione progettuale, in quanto 
risalente all’età della transizione. In questa età si è 
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assistito all’evoluzione delle tecniche difensive con 
nuovi volumi e superfici in grado di resistere agli 
assedi con l’uso di artiglierie a polvere da sparo. 
Inoltre, le coste pugliesi si dimostravano alquan-
to vulnerabili alle scorrerie turco-saracene e agli 
attacchi dei Veneziani. In questo Castello i torrioni 
casamattati a forma di mandorla, il limitare delle 
superfici rettilinee, la scarpatura accentuata delle 
basi si combinano con un gusto estetico tipica-
mente rinascimentale delle forme esterne. La pianta 
triangolare del manufatto e l modalità di esecuzione 
dell’opera rivelano la presenza di un illuminato ed 
esperto progettista, in grado di prevedere soluzioni 
aggiornate ed efficaci alla protezione dei para-
menti murari e della solidità delle strutture, ma in 
equilibrio con soluzioni estetiche ed un linguaggio 
esclusivamente rinascimentale. In tal senso, l’autore 
ipotizza nella figura del senese Francesco di Giorgio 
Martini(1439-1501) ingegnere e architetto militare 
operante nelle Marche e nel Regno di Napoli nella 
metà del XV secolo come il possibile progettista 
del Castello. Infatti,i torrioni a mandorla sembrano 
ispirati ai suoi disegni, che nelle forme curve vanno 
perfezionandosi in forme a carena di nave. Forme 
rivoluzionarie che sostituiscono l’obsoleto schema 
planimetrico quadrangolare e che si adattavano 
all’orografia del sito, liquidando la concezione 
medievale delle fortificazioni caratterizzate da torri 
svettanti, alte mura sottili e merli, del tutto inade-
guate sia per la difesa che per l’offesa. Le torri a 
mandorla offrono con la forma ogivale una resi-
stenza maggiore rispetto alle torri a forma circolare, 
mentre le postazioni in casamatta svolgevano la 
funzione di resistenza attiva. L’autore lamenta la 
mancanza di fonti documentarie che ci consentano 
di confermare in Francesco di Giorgio Martini la 
paternità progettuale del Castello d’Aquino, nono-
stante analogie con altre sue opere come l’orienta-
mento dell’asse dell’ogiva della torre principale in 

direzione della cittadella sia come difesa, sia come 
espressione simbolica del potere baronale sul paese. 
Del resto Francesco di Giorgio Martini era prima 
di tutto un teorico delle nuove tecniche, ma anche 
il miglior architetto militare dell’epoca, era molto 
richiesto in quanto se ne è segnalata la presenza 
oltre che in Puglia sul Gargano e per le fortificazio-
ni costiere, in Abruzzi e a Napoli al servizio del re 
per recuperare Castel Nuovo nel 1492, e predisporre 
il nuovo circuito difensivo, incarico poi portato 
a termine dal suo assistente Antonio Marchesi 
da Settignano. Ladislao II d’Aquino, consigliere 
di re Ferdinando d’Aragona incontrò certamente 
entrambi gli architetti, ma non risulta che incaricò 
Francesco di Giorgio Martini a progettare il Castello 
d’Aquino, mentre risultano documentati gli inter-
venti ai Castelli, consulenze e revisioni di apparati 
difensivi nel regno di Napoli. Non mancano in 
questi interventi analogie col Castello d’Aquino e 
sono riscontrabili nelle molteplici foto a colori di 
particolari, ravvicinate ed aeree che corredano le 
illustrazioni di questo volume e ne confermano le 
volumetrie dei baluardi a mandorla, già eseguiti a 
Monte Sant’Angelo,a Carovigno e Vasto. 
In sintesi, seppur la grammatica compositiva del 
Castello di Ladislao d’Aquino sia riconducibile alle 
rocche realizzate da Francesco di Giorgio per l’au-
tore è presumibile che il vero esecutore del progetto 
di costruzione e adeguamento difensivo del nuovo 
Castello di Rocchetta sia Antonio Marchesi da 
Settignano (1451-1522), insignito della cittadinanza 
onoraria partenopea e assistente di Francesco di 
Giorgio, nominato nel 1497 Ingegnere Maggiore e 
Primo architetto del Regno e che aveva già operato 
per gli Aragonesi nel 1489 a Pizzo Calabro, a Gaeta, 
in Abbruzzi e a Scurcola con gli Orsini con analoga 
pianta triangolare. Dall’osservazione dettagliata delle 
foto del testo si distinguono oltre ai caratteristici 
conci in pietra calcarea dalla tonalità giallo ocra già 
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usata in altre costruzioni locali, anche alcune sopra-
elevazioni e superfetazioni che i lavori di restauro 
conclusisi nel 2007 non hanno rimosso,ma che sono 
destinate a esserlo al fine di riportare il complesso 
alla originaria configurazione.
L’altro autore del volume Andrea A. Giuliano, 
ingegnere e architetto svolge attività didattica nel 
corso di Restauro Architettonico, tenuto dal Prof. 
Fabio Mariano presso l’Università Politecnica delle 
Marche in Ancona ed ha redatto numerose pubbli-
cazioni. In questo testo Giuliano ci porta alla diretta 
conoscenza del Castello, iniziando dal livello inter-
rato con annessa cisterna per la raccolta dell’acqua, 
proseguendo al primo livello con il salone principale 
dalla pavimentazione a blocchi calcarei e coperto 
da volta a crociera e collegato a due torri minori, 
di cui una coperta da una volta a cupola ribassata. 
Nell’illustrazione del secondo livello, anch’esso 
corredato con una pianta, l’autore, osservando il 
sistema di rampe sottolinea la disomogeneità tra le 
strutture originarie e i successivi adattamenti avve-
nuti sia per utilizzare come caserma dei Carabinieri 
il Castello munendola di celle di detenzione e nota 
la presenza di vari intonaci sovrapposti che cela-
no l’originaria tessitura muraria. Inoltre, Giuliano 
affronta con altre illustrazioni e foto ricche di par-
ticolari costruttivi le tematiche relative al restauro 
del Castello in oggetto. Riconosce nel nucleo origi-
nario del Castello la torre principale, che si serviva 
delle robuste fondazioni di una preesistente torre di 
età normanna, presumibilmente, priva di scale di 
accesso fisse e perciò maggiormente inaccessibile 
e probabile sede del quartier generale.Essa ospitava 
la casamatta a pianta circolare con volta a cupo-
la e collegamenti verticali esclusivi per chi stava 
all’interno della fabbrica. Dalla casamatta tramite 
una scala si arriva al terzo livello e poi con una 

scala elicoidale fino al quarto livello e copertura a 
capriata e tegole mentre la torre principale, che si 
staglia più alta, ha una copertura a terrazza ed un 
torrino. Giuliano, infine, con sei prospetti ed uno 
spaccato assonometrico procede all’analisi materica 
delle facciate e del degrado delle superfici esterne 
, rispettivamente nord, sud est e sud-ovest , colle-
gando la tipologia di degrado alle modalità di inter-
vento specifica. Nella tabella riportata sull’analisi 
del degrado delle superfici esterne suddividendo in 
tre tipi i materiali usati in calcarei ceramici o are-
narie riportando nelle 4 colonne una foto, il tipo di 
degrado, una breve descrizione e le possibili cause 
del degrado. In tal senso, questo volume può rap-
presentare un’utile guida da consultare dai tecnici 
, operanti nel settore restauro dei monumenti, ma 
anche per chi opera nell’edilizia antica di minor pre-
gio analogamente esposta agli agenti atmosferici e 
ai medesimi fenomeni di degrado. Si da luogo a uno 
schema adattabile anche ad altri progetti di restauro 
,secondo una mappa preliminare e propedeutica ad 
effettuare puliture, consolidamento e protezione dei 
manufatti, secondo i principi del restauro rispettoso 
della storia e dell’estetica oltre che a regola d’arte. 
Entrambi gli autori hanno quindi contribuito alla 
valorizzazione del monumento, ma anche alla 
lucida analisi storico critica dell’area di riferimento, 
quale estrema Irpinia o Puglia occidentale in quanto 
Rocchetta faceva in origine parte della provincia di 
Avellino poi a quella di Foggia. In quest’area si è 
assistito ad un susseguirsi di eventi, di dinastie e 
conflitti, ma è stata anche attraversata da eccellenze 
del miglior Rinascimento italiano, che hanno lascia-
to un’impronta indelebile su queste testimonianze 
dell’architettura militare fortunatamente pervenute 
fino ai nostri giorni.

Domenico Caso

AVVISO IMPORTANTE
L’Istituto Italiano dei Castelli da 50 anni è impegnato in iniziative a sostegno del 
patrimonio di architettura fortificata italiana
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o postali, in particolare gli importi dei contributi eccedenti la quota minima di 80 euro si 
acquisiscono come “erogazioni liberali” e pertanto sono deducibili o detraibili ai fini fiscali, 
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Castel S. Giorgio, Mantova (foto Domenico Caso).

>
L’Istituto Italiano dei Castelli pubblica, oltre ai due periodici “Cronache Castellane” e “Castellum”, molti 
libri e studi di argomento castellano, organizzati o nella collana di pubblicazioni monografiche “Castella” o 
nelle varie collane di pubblicazioni curate dalle sezioni, come la rivista “Castella Marchiae” o i “Quaderni 
di architettura fortificata” della sezione Campania.
Per avere l’elenco completo delle pubblicazioni si veda il sito web dell’Istituto, all’indirizzo  
http://www.castit.it/frame.html, alla voce “pubblicazioni”. Le pubblicazioni possono anche essere 
richieste alla Segreteria Generale dell’Istituto, in via Borgese 14, 20154 Milano, tel. 02 347237, indirizzo 
e-mail segreteria.castit@fastwebnet.it.

PER VEDERE E ORDINARE 
LE NOSTRE PUBBLICAZIONI


